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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

Ascanio de Mori nacque verso il 1533 a Medole (MN) e morì 

nel 1591. Il padre era capitano di cavalleria agli ordini del 

duca Federico di Gonzaga. Al nome è aggiunta l'indicazione 

"da Ceno"; qualcuno, senza alcun appiglio storico e lessicale, 

ha ricollegato la sua origine alla importante famiglia Ceni di 

Mantova. E' lo stesso Ascanio che nell'introduzione alla sua 

opera Giuoco piacevole dice d'essere del ceppo di quei Mori, 

che nelle fattioni Guelfe e Ghibelline perderon la loro patria 

et la signoria di Ceno. Ceno corrisponde all'attuale comune di 

Cene in provincia di Bergamo in cui effettivavamente alla fine 

del 1300 vi furono fiere lotte fra Ghelfi e Ghibellini. 

Le sue 15 Novelle furono pubblicate nel 1585  come prima 

parte di una raccolta, mai proseguita. Esse non si distinguono 

per particolari meriti letterari o di inventiva, ma ben 

descrivono la vita della nobiltà del suo tempo. 

 

                                                                       Edoardo Mori  



 

 

  
 



N O V E L L E
DI

A S C A N I O  D E 5 M O R I

D A  C E N O

M I L A N O

P B f t  G I O V A I * * !  S I L V K S T H I

I 8 I 4





G L I  E D I T O M I .

IV o n  sarà fo rse  del tu tto  inutile ohe il Leggitore 
eia brevemente inform ato delle cure da noi usa- 
te , affinchè la  stam pa d i codesto Novelliere riti- 
scisse a l pari d i quella de* precedenti volumi ( al
meno ce ne lusinghiam o) esatta e corretta,  giusta  
ogni nostro potere -, onde renderla meritevole del 
pubblico gradim ento . E  prim a d i tu tto , non poco 
obbligo abbiamo verso chi oi ha cortesemente a ffo  
d a ta  la  rarissima prim a edizione d i queste N o* 
P elle, fa tta  in  M antova nel i585 per Francesco 
O sa n n a , la  quale f u  da  noi riscontrata co* 

stuella  d i Livorno, e tenuta continuamente sotto 
occhi nel correggere la  presente ristampa • 

Quantunque U sig. P oggiali asserisca che la  
edisione da  lu i procurata sia riuscita migMoie 
dell*antica per ogni riguardo, ed  uguale giudizio  
ne porti il Conte Borromeo, noi per altro non abr 
biamo voluto arrenderci a queste testimonianze', è 
dobbiamo confessare che senta la  «corta delVeJfo 
mone originale non ci saremmo lusingati, d i una



Vi
tuona riuscita della  nostra* E  prim ieram ente,  ri
scontrando V E rrata posto a lla  J in e  d e ll' antica  
edizione, abbiamo potuto rilevare ohe Veditore 
di Livorno non ha usata tu tta  la  diligenza nel 
p o n e a suo luogo le emendazioni fa tte  da lV  au
tore medesimo; onde da  noi si è supplito nella  
nuova edizione eolVevitare ta tti quegli errori d i 
aui ci fe c e  avvertiti V anzidetto  E rrata, seguendo 
poi nel resto con iserupolosa fed eltà  i l  detta to> 
fuorché nei pochi casi in  cui una evidente scor
rezione rendeva irragionevole V attener và i. •

P er nu lla  ommetter poi onde restituire que
sto Novelliere a lla  sua genuina lezione, abbiamo 
ripristinate quasi tu tte  le  parentesi sparse nell'ed i
zione originale, le quali per lo pià  fu ro n o  ommesso 
d a i P oggia li,  n i  sappiamo per qual ragione egli 
si sia preso ta le  arbitrio, biasimevole a  nostro 
parere$ avvegnaché due 'vìrgole d a  esso lu i so
stituite alle  parentesi non bastano a d  isolare una 
proposizione incidente,  la  quale interrompa la  con
tinuazione del sento principa le, molto p iù  quando 
i l  periodo è alquanto lungo i  siccome ta le d i fr e 
quente s'incontra negli antichi nostri prosatori. 
N o i pertanto abbiamo ristabilite all'uopo le  paren
tesi collocate d a ll' autore, ponendocene altresì ogni 
q u a lvo lta  i l  sento del periodo si trovasse interrotto



vu
d a  una citazione che non facesse parte della  prò- 
posizione principale,  m a che servisse a d ilucidarla • 

Con tu tte  queste ed altre particolari cure usa
te  rispetto all"ortografia ed  a l punteggiamento,  
non oseremo però d i asserire che la  nostra edi
zione debba essere scevra da ogni d ife tto  ; e ben 
lo n ta n i saremo d a l pronunciare uno sfavorevole 
giudizio  su quella d i Livorno, la  quale , tranne 
le poche irregolarità da  noi accennate , non m an
ca  punto d i j t  d e ità , ed b inoltre pregevole per 
la  sua n itidezza} cosicché se ella  non può dirsi 
del tu tto  esa tta , attribuir sì dee piuttosto a quel 
ta l qual destino che interdice la  perfezione a llo  
umane cose, anziché a d  incuria dell’editore in
telligentissimo e pieno d i buon volere.





J t V  o r n a t i s s i m o

( 1 C K 0 R

G I A C O M O  A N D E R S O N

C B N T I L V O M O  I N C l l l I  (*)

G A E T A N O  P O G G I A L I

Salute.

V ì  offro eome un dono sacro all'amicizia la nuo
va edizione delle Novelle di Ascsnio de' Mori , alla 
quale ho assistito io medesimo* Questa pubblica te- 
atimoniansa di affetto e di stima è dovuta al genio 
particolare che nudrite pei migliori scrittori di no
stra favella j e per me si dee particolarmente alla 
vostra v irtù , che vi fa acquistare dei diritti sul cuore 
di quelli che vi conoscono. Io mi rammento sempre 
con nuovo piacere quelle ore» troppo veloci per me 9 
che passai cosi bene con voi nella mia domestica

(*) D edica d i Gaetano P oggia li,  premete# 
airedizione d i L ivorno, da  noi citata»



lib rai*) profittando dell’erudizione vostra, allorché, 
tornato dal vostro viaggio di quasi tutta l’Italia , vi 
tratteneste qualche tempo fra noi in Livorno ed in 
Fisa. In tale occasione potei comprendere con quan
to frutto si facciano sim ili viaggi da persone stu
diose e di fino discernimento, quale voi siete; e che 
una gran parte dell’utilità elei viaggiatore dipende 
principalmente dal saper combinare un’ opportuna 
c confacente compagnia, onde poter mettere a pro
fitto ancora le altrui studiose osservazioni e le oro 
stesse di riposo, conferendo a proposito sopra i va- 
ij oggetti , che presentano aspetti tanto fra loro di
versi alle persone che hanno acutezza dì m ente, 
coltura e sapere • Fra gli altri che formavano la 
vostra conversazione, io non mi dimenticherò mai del 
dotto protomedico Dottor Bohertson , e del sig* 
Newton tanto gentile ,  quanto erudito giovane, al
la memoria del quali gradirò di esser per vostro 
mezzo fatto presente .

Ma , per non deviare dal metodo da me fino
ra tenuto nella pubblicazione de*migliori nostri No
vellatori , permettetemi che io qui aggiunga in bre
ve qualche notizia e dell’Autore di quest’opera e 
della presente edizione • Essa è tratta dall’uuica cho 
di questo Novelliere esista , la quale fu fatta in  
Mantova per Francesco Osanna nel i585 , in 4"* 
( i)  , che oggimai è divenuta assai rara ,  come ac-

X

( 1)  h a  forma d i questa edizione h sicura
mente in  4*° ,  e  non tu  8 .° , come suppose io  
p a n e tti.



i l
«emano i più riputati Bibliografi • Nuova del tot* 
to è 1* interpunzione , e pochi ma necessàri sono 
stali i cambiamenti fatti nell'ortografia. Alcun* vol
ta ho dovuto correggere il testo, allorché palese ap
pariva l’ errore di stampa trascorsovi-; ed alcun* al
tra , quando non era ben chiaro il sentimento, ho 
preferito di lasciarlo correre come stava, acri che 
prendermi la libertà di correggerlo a capriccio* Vero è 
per altro che la nuova edizione à  riuscita di gran 
lunga migliore dell* antica per ogni riguardo, e spe
cialmente per rapporto alla correzione , essendosi 
emendati sopra cento falli di stampa, come ciasche
duno potrà agevolmente riscontrare confrontandolo 
insieme «

Poche sono le notizie che ci sono pervenute io- 
torno alla vita del nostro Autore ,  e queste per In 
più si ricavano dalle dedicatorie premesse atte ano 
Novelle,  e dai preliminari alla seconda edizione del 
suo Gìqoco piacevole, di cui in  appretto 'farò men
zione • E gli nacque in  Ceno ( a ) , luogo antico ed 
assai celebre nel D istretto Mantovano ,  che restò 
quasi desolato per causa delle fazioni guelfe e ghibel
line ; e fiorì poscia in  Mantova dopo la metà del 
secolo x v i ,  scrivendo con egu&l lode in  verri o 
in prosa • Pub il Mori riguardarci come uno dei 
principali ornamenti della celebre Accademia degVln- 
vaghiti di M antova, in  .cui ri denominò il Candì* 
d o ,  poiché gli fu molto a cuore la gloria della me?

(» ) Vedasi i l  brevissimo Elogio del nostra 
statore scritto d a ll' A bate Girolamo G hilin i •



tal
dosimi. F« di nòhìl famiglia, (3) e cortigiano affé-, 
Bonarissimo ai duchi e principi della Gasa Gonza*, 
ga ,  suoi naturali /ignori (4)» ma specialmente ad 
O rano Gonxaga, marchese e signore di Solferino» 
che lo accolse amorevolmente» trattenendolo per 
fango tempo seco » e lo sovvenne in certe eoe ne
cessiti . (5) Sembra- che il Mori possedesse ta tti t  
talenti nrcessaij per piacere non meno ai grandi 
che agli uguali» poiché di esso parlando U medi
co Gio. Battista Cavalla» ano contemporaneo» nel
l'Avviso premesso alla seconda edizione del Giuoco» 
suddetto , cosi •* esprime : Saprete adunque che 
quésto Gentiluomo è d a 'g ra n d i, co'quali oonver» 
s a , grandemente pregiato per le sue buone usa-. 
m ere accompagnate d a l valor de lla  permuta » e 
d a lla  politezza delle fecero» ec. Poiché dunque 
il nostro Autore era per avventura non meno va
loroso soldato , che buon letterato » perciò fa dal 
principe Orazio condotto in Ungheria per m ilitare 
come capitano nella guerra contra Solimano, allor
ché egli manteneva a sue spese una squadra di va
lorosi capitani (6) in ajuto dett* imperador Massi-

(3 ) Ciò si ricava da  varj luoghi nelle de- 
dicatorie delle N ovelle, m a p iò  chiaramente d a  
quella  con la  quale i l  M ori indirizza  a l pria-  
cipe Vincenzo Gonzaga i l  suo Ginoco piacevole» 
e  d a l l  A vviso  premesso d a l C avallara  a lla  se- 
aonda edizione del medesimo.

(4) (5J C&) Vedasi la dedicatoria della No- 
velia  xu i»



tn ilian o , da cui fu perciò tenuto cara e stimato • 
Ind i seguitando sempre il suo Mecenate ,  passò fl 
M orì col medesimo oltremare ,  come venturiero, per 
agire in servigio dei Veneziani nelle guerre contro 
i  T urchi * ( 7)

( Quindici sono le Novelle che col titolo di Pri» 
m a  p a rte , ec. n  hanno nell’ edizione surriferita, la 
quale hi dall’ Autore dedicata a Vincenzo Gonzaga» 
prìncipe d i Mantova e dì Monferrato* O ltre a que* 
sta dedicatoria di tutto  il L ibro ,  ciascheduna delle 
Novelle è particolarmente indirizzala con una sua 
lettera ,  ed un sonetto o m adrigale, ad alcun prin* 
cipe o signore della Casa Gonzaga o di Casa Me» 
dici ,  eccettuate la quarta ,  che è dedicata a Per* 
tando arciduca d’Austria , e I* ultima diretta a’Csva- 
beri Invaghili • Molte di esse sembra che contea* 
gaso fatti' veri, narrando visi le cose assai per mi» 
unto » e talvolta assegnandosi diligentemente i tem
pi ,  i  luoghi ed ogni altra circostanza $ benché 
l ’Autore abbia in alcuni casi dovuto cambiare i no
mi de* luoghi e delle persone per convenienti ri* 
sp e tti,  siccome fa nella Novella quarta di Giu
lio e L id ia, nella Novella ottava di Niccolò Ca
pello , ed in  qualche a ltra . Ve ne sono poi alcune 
d i genere diverso ,  che in fatti vengono dal M ori 
chiamale fa vo le  ,  narrazioni e componimenti, sic
come ru ltim a che è interamente poetica e favolosa* 
Intorno allo stile ed agli altri pregj di questo scrii» 
tose ,  non è mancato chi abbia con ben poco arve*

X I*

(7P V edati la  dedicatoria della  N ovella  j u h



AL SEtC&NISS. SIGNOR MIO PADRONE

sempre osservandissimo

U signor

V I N C E N Z O  G O N Z A G A  

Principe di Mantova e di Monferrato.

/  m olli ravvolgimenti d i fortuna eh*io narro nel 
seguente ragionamento , U quale co' debiti m odi 
indirizzo a  V* A . sotto le persone d i Ferrando 
principe d i G ranata , e  d i O lim pia, figliuola del 
tignare d i Piombino, mostrano quanto siano quel 
giù poco ferm e  le  cose nostre » e  quanto c i sia  
d i danno cagione il fo n d a rv i i  pensim i, ancor* 
che a n o i, a lletta ti dal senso tiranno, paja  il■K
contrario . L a  poca pazienza e  la  troppo fa c ile  
credenza del vecchio R e , padre d i Ferrando t 
datasi in preda a l?ha  e al dolore per menzogne 
de' cortigiani poco am ici al fig liu o lo , a  non vo
ler udire la  misera Olimpia che g li recava  ito* 
velie d i Iv i ed  era con quelle per liberarlo (Fogni 
affanno j m a a  condannarla ingiustamente a  mor*



$
te  ( s e  è lecito eh* i piccioli giudidhino olle voi* 
te V azioni de' grandi senza biasimo di presun
zione ) , dirò che c i rende chiari che sono te 
nuti i  P rin cip i, ne' quali deve èssere congiunta 
con. V autorità la pazienza e la clemenza, a n o n  
essere così fa c ili a  porgere Y orecchie d  set rìdo* 
r i , in guisa che da loro si lascino imprimere ne* 
g li animi V accuse che talora danno agli assentii 
ma ad aver pazienza d ’udire ancora, quando 
«.ie s ia , la ragione degli accusati, e a  non com
piacersi in maniera n ell’ ira, che trabocchino p o i 
in qualche errore, a l quale non rimanga luogo 
d i pentimento • V. A . m i fa rà  grazia singolaris, 
sim a abbassandosi ù  leggere questo mio ragiona*, 
m ento , quando sarà riten occupata, e degnane 
domi d'alcuno de' suoi altissim i fa v o r i, conform  
m e non alla picciolezza del marito mio , ma a h  
la  grandezza del reai animo suo . Umiimento 
le  bacio la  m ano , e' pregete tu tti i favori d e l 
C ielo .

In  M antova 

D i V . A

QbbU ed  umUiss» Servitone 
Asoarno oc.



K O TllU  1. 7

AL M B P B S I M O  S i e t f O l t B

Del medesimo autore

JMentre fondendo vien detiro tu t  d i  
£  le nubi e ie pioggjm e U tempetie ,
L’Augel minittro de lo strai celeste 
Date ad opre famose ed immortali , 

Volge sopt* Amo i lumi mai fatali t 
le i si ferma, ivi si Urge , e deste 
A vera gloria le sue voglie oneste,
Scopre in sembianti dolci, diti e reali. 

Quivi cortese de t  altero fumé
La bella Dorma una gran palla sPasaro. 
Per arricchirlo, a sé- medesma fura. 

Benigno egli la pendei indi le piume 
Spiega al tuo nido, e cen si bel tessero 
Da' turbini p er tempre V assicura.



I NOVELL* X.

o lim p ia  figliuola unica del signor d i Piombino ,  
fa tta  schiava , è comperata in Granata da  
Ferrando figliuolo di Roderico , re parimente d i 
Granata t co l medesimo Ferrando d i nuovo 

fa tta  per istrano avvenimento schiava, am bi 
corrono per varj paesi varj pencolìi de' quali 
finalm ente usciti, in G ranata, facendosi col 
R e, la R eina, Ferrando e gran parte del re— 
g n o , cristiano, ella viene sposata da Ferrane* 
do , e vivono in somma fe lic ità .

N O V E L L A  X.

F u , già molte centinaja d’ ann i, in Gra
nata un valoroso e prudente Re pagano» chia
mato Roderico » il quale » posto che alcuna 
Volta avesse qualche travaglio, si potè non
dimeno, chiamare fortunato, poiché egli non 
tentò impresa alcuna giammai che non ne 
rimanesse con onore grandissimo. Questo fe
lice Re giunto alla età canuta , ed avendo 
-un solo figliuolo lucciolo ( perchè gli dove** 
va succedere nel regno ) , fecelo allevare 
sotto le migliori discipline, che a  persona 
reale si convengono per reggere prudente-, 
mente ! suoi popoli i e siccome in tuttofata 
tre cose era stato Roderico avventurato mota



NOVELLA i. • t)
lo* così in questa ancora fo avventuratissi
mo , ohe ne! figliuolo s'erano venute in ma
niera ben impiegandosi tutte le virtù, ch’egli 
dava chiaro segno di doversigli rassomigliai 
re  in tutto ; onde il tenero vecchio non ve
deva più là che lui, e vi si compiaceva tan
to , eh* era cosa da non credere, nè gli ve
niva meno di quanto egli chiedeva . Or es
sendo il costumato figliuolo, ch’era detto per 
nome Ferrando, cresciuto a diciotto anni , 
e avanzandosi tuttavia in valore ed in virtù, 
avvenne eh’ un giorno fra gli altri cavaU 
cando egli per la città al suo solilo, veduto, 
fra molti schiavi cristiani, eh’ erano sulla 
piazza per essere venduti, un garzonetto di 
dodici an n i, bianco come latte e vermiglio 
come rosa, con due occhi neri, onesti e 
piacevoli, fece chiedere il padrone di quel» 
lo , donde si fosse ; dal quale trasse, eh* e* 
g li era d’ Italia e cristiano; per che Fer
rando lasciato ordine ad uno de’ suoi, che 
tosto l’ubbidì, di comperarlo, seguitò il 
suo cammino. Giunto dopo grand’ora a pa
lagio , comandò che gli fosse condotto in
nanzi lo schiavo Italiano; il che fatto, Ferran
do guatatolo bene ed esaminatolo meglio, 
àrovò in lu i , oltre la sembianza angelica, 
ie  maniere gentili, .  la  creanza reale, il ras



W  R » m i A  I»

gionar semplicemente accorto, molte altre 
v irtù , come bilie lettere, musica e simili i 
onde ne rimase molto più che prima soddis
fatto . Perciò dieJe ordine che fosse vestito 
onoratissimamente, e  fosse assegnato al suo 
servìgio per paggio d’onore, fattolo ancora 
prima ammaestrare in questo, che non v'an* 
dò molta fatica, essendo il figliuolo tutto 
pronto e di spirito vivacissimo. Per queste* 
v irtù , dico, e per queste d o ti, Ferrando d i 
giorno in giorno gli andava portando sem
pre maggior affezione, non senza invidia di 
tutti gli altri servidori, i quali per ciò T e
diavano : e quanto più camminava egli nel
la grazia del Pmncipe, tanto maggiormente 
abbondava T invidia ne* cortigiani codtra i l  
buon figliuolo, spiacendo a tutti grandemen
te eh* uno barbaro, come loro pareva, e  
cristiano s'avesse usurpato tutto l'amore del 
padrone, senza che loro ne. avanzasse parte» 
Per questo non rimaneva di far servigio a  
ciascuno il costumato e cortese fanciullo, o* 
per dir meglio, la costumata e cortese fiuta 
ciulla, perchè femmina e non maschio era ef* 
l a , nominata Olimpia ; ed era figlinola di 
Riccardo signor di Piombino, poco innanzi 
rubatagli da* corsali, senza che potesse es
care aiutata da alcuno, m e n t i i  canforata



itfv n u  *. I I
•II* oso del paese, sopra uno schifo se s s  
andava «ni carnevale a lesta' immascherafct 
da maschio .all’Elba» isola e  terra di una 
sua zia non molto lontana» con no drappefa 
letto d’altre zittelle S di dònno da servigio t  
le quali tutte, fuori eh’ essa » ( avendola de* 
stianta il Cielo a miglior sorte) si sommai* 
sero» e forano accise nella mischia e rivoli 
ta , che fu improvvisa e tumaltnosa assai* 
Onde ella più .giudizioso che non pareva 
•he patissero gl'immaturi ed acerbi anni» 
per serbare la  sua onestà» si diede nome poi 
di maschio, tornandole molto a  proposito,  
giacché non molti giorni innanzi per ima 
gravissima infermità» ch'aveva arata  nel 
capo » era stato necessario tagliarle i capei 
g l i . Fisse ella perciò- d* essere maschio', fio 
oendost chiamar Alfonso per nom e, finché 
migliore fortuna la fece conoscere per queb 
la ch'ella e ra . La costumata figliuola duna 
qua non rimaneva di fer servigio a  eia* 
senso degl’ imvàdsori cortigiani » quantunque 
l ’odiassero i asmi ad ognuno fiutava eoi Pria, 
eipe de’lavori cerne postavano l’occasioni » 
non essendo nondimeno, scorgendosi in tam
ia  grazia del «no signore ; lenta a servirlo 
continuamente» il* quale essa dà spirito so* 
gra 1‘ età vtvacisiùno mpara altrettante' e  più



M  x o n tu  »
•uri era gito crescendo in maniera l'amofe 
in lei verso Iq i, eh' ella non sapeva vivere 
fcori della presenza sua ; dico, ch'ella era 
passata taot*oltre, ch'ardeva per esso, e si 
struggeva come laida, di neve al sole, non 
essendo meno bel giovane Ferrando di quel
lo eh' ella si fosse bella fanciulla. Or invi* 
tato Roderico ad un pajo di nozze del re di 
Valenza suo cugino, non potendo egli an
darci per la gravezza degli anni, determinò 
di mandarvi il figlinolo; per che, postolo in 
Arnese di quanto faceva mestiere per 1' an
data di cosi alto personaggio- in simile o o  
cagione , e per cosi amorevole ed onorato pa
rente, rinviò) ritenuta con destrezza la fanciul
la ( che s' avvisava essere maschio ) ,  cosi 
consigliato dagl* invidiosi cortigiani del fi* 
gliuolo, che gli fecero credere che di poco 
onore sarebbe stato a Ferrando sempre cfa'e- 

avesse condotto.seco Alfonso- Imperaci 
chè pareva che non sapesse trattenersi con 
altrui che con lui , ed era-par poco conve
niente eh' un così degno giovane^ uscito d'un 
sì alto Re, dispensasse i suoi maggiori favo^ 
ri nella vile persona d’un ragazzo schiavo, 
e non avesse altra trattenimento che quello 
di lui. La quale ritenzione se dispiacque am 
sai al Principe * mollo maggiormente dispiaci
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que ad Olimpia, e se ne risenti di gran 
lunga molto p iù . Perchè ella viveva in ar
dentissimo foco per esso, avendolo giù fatto 
padrone dell* anima sna , come gli era del 
corpo, e perciò non faceva altro che pian* 
gere e rodersi; il che metteva compassiono 
nel vecchio Re , che 1* era affezionato anco
ra  e g li , scorgendola tanto gentile e divota 
al figlinolo. Onde la faceva consolare, man
dandole a dire sovente che vivesse allegra*; 
che tosto sarebbe il suo signore di ritor* 
no. I  quai conforti nondimeno erano di 
niun giovamento alla mestissima figliuola » 
che tuttavia perciò cadè in una infirmilà si 
grave, che dubitando il Re della vita di lei 
( sapendo essere cara al figliuolo a pari qua
si dell' anima propria ) ,  gliele léce sapere • 
Per che Ferrando che per occulto secreto 
di natura era tutto acceso di le i , non sen
za molta sua maraviglia , e - sentivasi ve
nir meno, non avendo riposo mai fuori che 
quando se la vedeva dinanzi, intesa la ma- 
la novella e la peggiore che potesse udire , 
non ancora fornite le nozze , si licenziò dal
lo zio -, lasciando ognuno meravigliato di co
si improvvisa risoluzione e di cosi presta 
partita. Giunto egli in Granata, aveuio ca
valcato giorno e notte senza pigliare alcuno
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ftlcaai pescatori, veduto da terra il naufra
g io , loro furoao ia ajuto ; e trattili iu sal
vo , li lasciarono andar in libertà per mag-

# *

giure sciagura de’ meschini, i quali cammi
nando per lo lito verso un picciolo villag
gio , furono ripigliati da altri masnadieri, 
che poi li trassero a Genova, eh* allora non 
camminava bene col re di Granata, per 
averla egli poco innanzi, contro le scam
bievoli convenzioni di tregua, turbata» e 
quivi li venderono separatamente, che fu la 
mannaja eh*ad ambidue diede sui collo. Im
perocché ogni tristo ravvolgimento di for
tuna fin a quell’ oro era parso loro nulla, 
trovandosi insieme » ma con questo acciden
te cosi infelice loro parve tutto il cielo ca
dere addosso , e furono vicini a morire d’af
fanno . Ferrando, rìten nto prigione » passò 
molti pericoli per molte m ani, in molti 
paesi» ma Olimpia,conosciuta essendo non per 
femruiua ma per cristiano solamente, fu lascia
ta  andare dove a lei parve. La quale cer
cando con molta ansietà e molto diligente
mente dei suo signore , di cui era soiiicitis- 
s itua , e di cui aveva tau ta cura e pensiero 
quanto non aveva di sé medesima, mai non 
pule intenderne novella. Ripiena per tanto 
di gravissimo cordoglio dentro dell' animo f
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fioco pregiando la libertà, eh* anzi l’era una 
amara servitù senza esso, fece deliberazione 
di ritornarsene in G ranati, e quivi dar cotfr> 
to a Roderico della sciagura e della prigio
nia del Principe, affine che risaputolo, il 
facesse ricercare , come aveva deliberato e&» 
sa di ricercarlo. Perciò postasi sopra un va
scello eh* era di passaggio per Eviza , eoa 
proposito di là traghettarsi in Barcellona e 
d* indi passare in Granata, in breve con vela
to favorevole v*arrivò, e àppreientatasi su* 
bito dinanzi al dolente vecchio, incominciò 
per iapiegargli la  cagione della venuta sua i 
quando egli, ch 'era già impresso da*suoi 
che fosso perduto il figliuolo per la costei 
colpa, salì in tanto furore in quel primo 
im peto, che comandò eh* ella tosse ailor 
allora crudelissimamente uccisa, non con
siderando quanto fosse meglio procurare pri
ma da lei notizia del figliuolo. Ma il giusto 
Iddio , eh'altram ente pur aveva disposto ,* 
pose alquanto di pietà ne* cuori de* m inistri, 
dove meno pareva convenirsi e dove era re
guata sempre crudeltà, che per compassiona 
(se non per avventura mossi per accrescerle 
il tormento ed allungarglielo ) differirono li- 
cenciosamente per quella notte 1* edfetto dulia 
crudel sentenza reale, eoa pensiero perciò 

M ori ifc
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d i , tosto che spuntasse 1* aurora, adempirlo. 
In questo mezzo « la pietosa Rema, che s 'e ra  
trovata co *1 Re quando Olimpia s’appresentò 
per parlargli» non essendo occupata dalla 
trabocchevole ira , avendo Inteso eh* ella re
cava novelle del figliuolo» nascostamente e 
senza saputa del marito si condusse alla p ri
gione , dove giaceva legata con asprissime 
catene quella innocente fanciulla, per essère 
indi a poco fatta m orirei e quivi conforta
tala » venne pregandola a darle novella del 
suo dolcissimo figliuolo» promettendole vita 
e libertà . A cui la meschina narrato a pun
to quanto loro era avvenuto, soddisfece non 
per desiderio ch 'ella si avesse nè della vita, 
nè della libertà, eh* anzi nulla pregiava l*u-. 
na e l ' altra senza il suo signore j e per a r
ra  di ciò ella proferiva, liberata essendo » 
di porre in avventura e l’una e l 'a ltra  per 
lu i , e di non volere nè l’ una nè 1* a ltra  
Senza lui • Udito ciò, non fa lenta la Reina 
a farle grazia, ponendola in libertà , e com
mettendo alle guardie ed a i ministri che 
dicessero di a vèr soddisfatto conforme alla 
volontà reale contra il prigione • Trovatasi 
la fanciulla libera, non dimorò ad uscire 
della città in procaccio di colui senza i l  
quale era ella un corpo senz’anima t .ma

1 8
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tosto imbarcatasi sopra un legno, che la 
Reina ad un tratto le aveva provisto secre* 
(amente, con poca ma fedele compagnia , 
diede le vele al vento, e ratto levossi de* 
confini di Granata, sorgendo in pochi gior-: 
ni a  vista di Genova, dove pensò pigliar 
fondo ed uscir di nave - E non tardò a man* 
dare l’effetto conforme al disegno s perchè « 
fattasi conoscere per cristiano, pigliò paci** 
fica mente terra , e poco appresso licenziata 
la compagnia (fatto prima invoglio d’alcuno 
cose di non mediocre virtù e valore, e con 
una conveniente quantità di contanti datile 
alla partita di Granata dalla Reina J , scese 
della nave , e cercato di li genfissima mente del 
suo signore, ebbe ( non so in che guisa, se 
non fu puro voler di Dio, per manifestare 
maggiormente la sua gloria ) chiarezza eh * e* 
gli era venuto levato d’indi, e condotto alla 
volta della Provenza i verso la quale pigliò 
ella incontanente il cammino , non perdonati* 
do nè a freddo nè a caldo, nè .ad asprezza 
di montagne nè ad altro disagio, fino che 
giunse una sera al tardi tntia lassa, mezza 
lega vicino a Nizza, sopra uno sterilissimo 
poggio i nel qual lu jgo , veduta una capan* 
na che non le parve abitata, disegnò alber
gare quella no tte , e spinto per tanto il pie-
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ciolo portello, dentro si ridusse. Quivi ella 
trovò , fuori d’ogni suo pensamento, giace* 
re sopra il terreno nudo uno eh*appena ave* 
va figura d'uouio , tanto era latto difforme 
per la magrezza , il quale poco più poteva 
andar in lungo a finire 1*ultime ore, quando 
il soccorso di lei fosse venuto più tardo, per 
la  fame eh*.aveva patita s chè passavano 
molti giorni ormai ch'il miserello non s’era 
cibato d'altro che di radici d erbe e d'acqua , 
o ltre Ì molti altri disagi ch'aveva patiti. Per 
che ella ristoratolo con quel poco che reca
va seco per suo vivere, il ri< Marnò in vita * 
poi dimandatolo dell'essere suo» e spesso 
spesso da certo nascosto affetto commossa » 
fissando t languidi occhi ne'suoi quasi spen* 
ti lum i, intese e conobbe con grandissima 
meraviglia, e con non minor turbazione d* a* 
n irao , eh' egli era lo sventurato Ferrando 
suo signore» tanto e con tanti sudori da lei 
cercato. 11 quale, passato d* uno in un altra 
luogo e d' un» in altra m ano, finalmente ca« 
duto in potered*alcuni masnadieri, erasi fug
gito da loro, ed erasb ridotto in quel diser* 
to , piacendogli meglio di patire ivi in liber
tà , che di starsene nelle città od altrove in 
servitù, ancorché agiatamente. Ma venutagli 
anche la libertà a noja, non voleva più vi*
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vere , poiché la vita gli era pèggio d ie  mor- 
t e , essendo privo del suo a lui più che quel
la caro compagno, del quale non sapeva no* 
velia. L* allegrezza ch'ebbe Olimpia d'aver 
davanti l'ido lo  suo, il dolore della sciagura 
In cui il vedeva immerso » la memoria e 
1* affanno ch'intendeva dalla stessa bocca di 
lai aver egli di lei, confusamente appresenta- 
tisile nella m ente, le destarono tutti gli af
fetti che furono, contendendo, insieme, ca
gione di tenerla in vita. Ella nondimeno stet
te gran pezza fuori di sé t riavutasi p o i, e 
datasi ancora essa a conoscere a l a i , non 
avendo potuta tenersi, e per quella eh* era 
veram ente, pose Ferrando nel medesimo s  
in maggior perìcolo « perchè nel passare da 
una calda benevolenza ad un focoso amore 
( come passò egli allora, inteso essere il suo 
Alfonso donzella e principessa ) corse gravis
simo pericolo della vita 1 essendo , per dire 
il vero , stata una mutazione troppo violen
ta e'troppo impensata. Avute tu fitte luogo 
queste alterazioni d 'am bìdue, s'abbracciaro
no strettissimamente, e seguirono di questo 
modo lunghissima pezza. Dopo i molti ab
bracciamenti sovente rinnovati da loro » 
narrato essa a Ferrando quaoto l'e ra  avve
nuto « poi che nemica fortuna li divise in
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Genova, mille volte 1* indusse' a piangere per 
pietà , ed altrettanti gli pose di nuovo la vi* 
ta in forse per soverchia letizia» La dimane 
per tempo, per non dimorare più lungamen
te  ne’ disagi (quasi presaghi di dover avere 
pace dal Cielo ) ,  si partirono da quel luogo , 
mille volte benedettolo per la buona avventura 
avutavi, e s* inviarono verso Nizza. Quantun
que fosse debolissimo Ferrando, la coutente» 
za nondimeno di trovarsi accanto la sua ca
rissima e .dolcissima , non più Alfonsiglio , 
ma Olimpia, gli diede forza e possanza ta le , 
che potè camminare gagliardamente, eh* in 
fatti con aprirgli essa il suo secreto, aperse 
a  lui dolcemente il cuore, e glielo empì d’a
morose fiamme, che gli diedero vigore •  
che poi ncn si estinsero m a i. Quivi giun
ti , e raccolti da un buon uomo in buono 
albergo , attese a ristorarlo affatto Olimpia 
per alcuni pochi giorni, al fine dei quali , 
fatto un grosso dono all’ amorevole oste , 
s imbarcarono per Granata * dove giunsero 
in  breve, e ridottisi in un albergo assai 
rimoto, vennerodiligentissimamente cercan
do quello che si dicesse e si» facesse nella 
città; e intesero che il Re e la Reina non 
morivano per la perdita di Ferrando, per
chè non potevano, ma che s’andavano sfcrug-.
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genio, e ©b’in loro non era icioti&a di con
forto s e videro con gli occhi proprj la cit
tà tutta sconsolata e mesta, indizio manife
sto del gravissimo affanno di que’ miseri vec
chi . Intesero parimente ch'aveva mandato 
il Ke, e non cessava di mandare per diver
se parti a cercare del figliuòlo, facendo an
cora sovente replicare bandi con promesse 
di donare ville e castelli a coi glielo con
ducesse o gitene desse certa novella. Il che 
mise in Ferrando mirabile pietà e dolore s 
per che tosto confortata egli Olimpia ad es
ser ella stessa quella che '1 presentasse al 
Se suo padre , non per guadagnare la reale 
promessa, ma la grazia d i lui, acciocché po
tessero venire con questo opportuno mezzo 
•  con questa occasione tanto a proposito al. 
da loro bramato fine, eh’ era d‘ insieme ma
ritarsi . Ella se n'andò sconosciuta a palagio' 
seguita da In i, che giaceva fuori di qòesto 
travaglio d'andare sconosciuto , perché par 
li disagi patiti trovavasi tanto contraffatto,; 
che ben poteva vivere sicuro di non. essere' 
conosciuto. Or fatto la  fanciulla intender
t i  Se che veniva per recargli certa e  buona* 
novella del figliuolo, quando fosse per an o - 
tenero la promessa, egli fattala tosto entrare, 
di nuovo giurò alla sua presenza d’osscrrarq



24. Novuu r*
realmente quanto aveva per addietro più 
rotte promesso, purché gli recasse le novel
le che diceva. Dimandato incontanente Olim
pia che si lasciasse entrar il suo compagno 
che fuori 1* attendeva , fu compiaciuta. En
trando Ferrando, ella rappresentò dinanzi 
al ite , dicendo * Eccoti sacro Re, il tuo uni
co e diletto figliuolo Ferrando, che te lo do
na lo sventurato Alfonsiglio per mercè del
la  morte a cui tanto a torto già il condan
nasti . A queste parote alzati gli occhi Ro
der ico, e riconosciuto il figliuolo ed Alfon- 
àiglio insieme , subito svenne, non potendo 
sostener la soverchia allegrezza che gli oc
cupò tosto i sensi. Quivi si videro in poco 
di tempo mille lieti e tristi avvenimenti ,* 
che nel fine riuscirono tutti in contentezza j 
perciocché , intesa la Reina la novella del 
figliuolo e lo svenimento del marito, corse 
l à ,  dove veduto l'uno e Valtro, cadè me
desimamente tramortita. Non so se In lei 
prevalse V allegrezza o il dolore» Tramortì, 
vedutili in  tal guisa, similmente Ferrando* 
il quale appresso trasse seco in simile afi 
fanno con questo accidente la bella Olimpia» 
caso che rendeva uno spettacolo oscurissimo 
e pietosissimo ; onde crebbe il dolore per 
tutto il palagio, e il romore per tutta la
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città. Richiamati finalmente in vita tutti con 
presti e gagliardi rimedj che vi si fecero, 
videsi in un baleno una pioggia di lagrime 
uscire dagli occhi loro e de’ circonstanti di 
dolcezza , e udissi un mormorio intorno di 
voci interrotte e piene di letizia. E nel mas 
do che il Re e la Reina non si saziavano 
d’ abbracciare ed (Stringere il dolcissimo fi
gliuolo, in quello stesso i popoli, che fama- 
vano teneramente , non si saziavano di pie
gatagli e di onorarlo. E perchè, non poten
do essi aver pazienza d’ indugiare, correvano 
a squadre, sera gito empiendo il palagio di 
soverchio ; onde fu astretto Ferrando uscire 
nella gran piazza, e pubblicamente lasciarsi 
e vedere e toccare, in tal guisa compiacen
do all' amorevole plebe, che dal d) ch'inte
se la miserabile perdita sua l’aveva sempre 
pianto. Cessata quell’ allegrezza, Ferrando si 
ritirò nuovamente a palagio i dove nuova
mente ancora fa ricevuto co» baci non me
no grati de’primi da’ suoi vecchi genitori, 
che nou sapevano spiccatigli dattorno, non 
molto affanno della innamorata Olimpia, 
che non n' ebbe per quel giorno la parte che 
desiderava. La lama che il Principe s'era tro
vato , e eh’ era appresso il padre, si sparse 
per tutto il regno in maniera, che correva-
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no tatti alla città reale per vederlo. Mentre 
i! He poscia era per osservare appieoo la 
promessa ad Alfonsiglio, che già amava do* 
po il  figliuolo sopra ogni a ltro , e del quale 
già aveva saputa con molto ano piacere dal* 
la Reina stessa la liberazione delia prigione, 
fu interrotto da Ferrando, che fatto cenno 
eh ' ognuno partisse di camera, postosigli gì* 
nocchioni davanti, gii andò narrando, con 
molta meraviglia e contentezza d'essi Re e  
Reina , che non era maschio Alfousiglio, ma 
femmina, detta Olimpia, figliuola di signore 
cristiano e di sangue chiarissimo ; facendogli 
saper ancora 1* amore che si portavano insie-' 
m e , la servitCì fedelissima da lei fattagli, la  
fatica, i disagi e gli stenti ch’aveva so Berti 
per condurlo a loro sotto infiniti manifesti pe
ricoli. Vennelo nò-più nè meno scongiurando, 
per quanto egli pregiava la vita di lui suo ub
bidiente e diletto figliuolo , che pur aveva 
dato segno d’averla molto ca ra , a compia* 
cerio d* una grazia ch 'era per chiedergli, 
e la maggiore che fosse per chiedergli più 
m a i. Per che 1’ amorevolissimo R e, intento 
solamente a compiacerlo, conformilo a diro 
ciò che voleva. Assicurato F ertau io , seguì 
spiegandogli prima il desiderio ardentissimo
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•V  aveva eh* Olimpia sua gli foste sposa « 
senza la quale non poteva vivere, e quello 
similmente poi eh’ aveva di farsi cristiano, 
giacché conosceva apertamente che Io Iddio 
della cristiana Olimpia sua l'aveva liberato 
sempre da tutti i perieoli, a*quali era egli 
tante volte stato sottoposto , essendosi rao* 
comandato a lui ne’ suoi maggiori bisogni, 
ed a’ prieghi di lei. La qual grazia (miraco
losamente certo) ottenne dall*ottimo Rei 
perchè avendo ancora egli avuto più volte 
In visione ( di che con la Reina sovente ave
va tenuto secreto ragionamento ) che dovesse 
adorare la Croce, che tosto avrebbe riavuto 
il figlinolo, per mezzo di cui sopra di quel
la conficcato m ori, eh* era lo Iddio de'cri- 
stiani, e fonico ed il vero , e per tale da 
loro adoperato .Ed avendo accettata questa 
visione con molta fede, e come ad un vero 
oracolo ubbiditole secretam ene, si vedeva 
aver ottenuta la grazia. Coi tempo egli po
scia fece sapere questa santa volontà e de* 
liberazione sua e del figliuolo a* suoi amo- 
revoli ed ubbidienti popoli, confortandoli a  
seco e con la moglie e col figliuolo a farsi 
osservatori della cristiana fede ed a  lascia
re g f Idoli bugiardi ; la qual cosa segui in 
gtan parte confarne al giustissimo e santi#-.
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tùsìmo *00 " volere 1 chè l’ onnipotente e mi
sericordioso Signore* che mai non venne me
no deila sua infinita bontà a chiunque Cab* 
braccia umilmente, fissando gli occhi del cuo. 
re ne' dolci raggi della sua divina g razia , 
illuminò molti di loro, e per accrescere la gran
dezza del suo divino nome, e per liberare quel
le anime cattive da’ rapaci artigli del diavo
lo. Mandato per tanto il Re suoi amba
sciatori al sommo Pontefice, che gli desso 
nomina giusti e ben intendenti delle sacro 
■Scritture , i quali gli ammaestrassero nella 
santissima cristiana fede , n’ebbe molti, pei* 
le mani de* quali battezzossi con la moglie* 
■col figliuolo e con molti de’popoli suoi. Spo
sò dappoi la fortunata Olìmpia nel figliuolo 
olla presenza del padre e della madre di lei, 
già per ambasciatori avvisati di tutto. I qua
li gran tempo avendo pianto la figliuola an- 
ch'essi per perduta, intesa con così lieta amba
sciata così buona novella, vi vennero incon
tanente benissimo accompagnati da molti legni 
carchi di nobilissima gente. Vi si trovarono 
ancora molti altri regi e principi cristiani, 
ch'invitati vennero ad onorare quelle santo 
nozze, ed a rallegrarsi della celestiale gle* 
ria, alla quale erano stati chiamati ed eletti 
da Dio benedetto quel Re e parte di quei poi
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polì per mezzo della loro ardente fede* On
de s*accrebbero 1' allegrezze , le feste e i 
trionfi > che durarono poscia lungamente, 
nel fine de* quali ognuno tornò ne* suoi stati 
e ne* suoi regni soddisfattissimo. Solo i geni
tori d* Olimpia vollero stare quivi fino che 
di lei trassero una figliuola» la quale nac* 
quele ad un solo parto con un figliuolo ma
schio, e la quale impetrata per loro dal Re 
e dagli sposi, portaronsi a Piombino , per 
memoria chiamandola similmente Olimpia , 
e teonerlasi appresso fino che fu poi maritate 
altissima mente in Ispagna dal padre, lascia
to io Granata presso gli avi ed i pareuti il  
maschio, detto anche, per memoria della 
medesima piimpia, Alfonso, il quale avanzò 
in fortuna ed agguagliò in bontà non pur es
si a v i, ma i genitori medesimi , superando 
nell* una e nell* altra poi tutti i principi del 
suo tempo.
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A L L A  S E R E N I S S I M A  S I G N O R A  

mia osservandissiiha 

la signora

L E O N O R A  M E D I C I  G O N Z A G A  

Principessa di Mantova e di Monferrato.

J . J ite si V ira  essere un furore breve, a l quale 
la  ragione , nel modo che può fa r lo  , ostando , 
i l  raffrena agevolmente ; come che permettendo 
che il senso trabocchevole se ne com piaccia, e d  
il lasci fa r  radici ne* nostri cu o ri, egli se ne fa , 
padrone poi in g u isa , che c i cagiona maggiori 
danni che possano avvenirci. Un esempio d i ciò 
assai piacevole per cui V ascolta, quantunque 
alquanto acerbo per cui il so fferse, vedrà  F i 
A lte zza , abbassandosi a leggere, per farm igra*  
z ia , questa fa vo la  che le  dono , facendole in* 
sieme lìverenza.

In  M antova.
D i V. A .

D ivotissim o servitore 
Asinaio ec.
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A L L A  M E D E S I M A  S I G N O R A

Del medesimo Anfore.

a tti i  celesti N u m i,
Vaghi d i star fr a  n o i,
P er lor tempio e lor chiostro elesser V o h
E  vi locar tolto da t  A m o , dove
Su 7 Afindo  il d e l  non minor grazie piove •
E  quindi avvito che tanto
S i pregia e  f  Arno e  Flora e  *X M incio e M anto 4
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M ESSER m a f f e o  s t r a d a  è  tenu to  fa rn e tic o  d a l  
n epo te > il qua le  p e r  sanarlo  gli f a  m e tte r  i  
eessicatoi sug li o m e r i, e  quasi V a m m a zza  •

N O V E L L A  IL

F 'u  già. nella nostra città di Mantova un 
cittadino molto dabbene chiamato inesser 
Maffeo Strada , uomo di sessaot’ anni, di buo
na vita , ne* suoi maneggi sollecito , vigi
lante •  prudente » il quale non iscordatasi 
la fraterna p ietà, essendo morta la moglie 
d* un suo fratello col fratello medesimo, 
ed essendo egli senza moglie e solo, ai tolse 
in casa un loro picciolo figliuolo rimauuto- 
gli , ed attese ad ammaestrarlo ed a fargli 
apprendere lettere » conservandogli diligen
tissima mente ciò che dal padre gli era ve
nuto lasciato. E per non mancare punto al- 
1*officio della carità , giunto egli all' età più 
adulta, parendogli poco atto alle lettere, 
il rimosse dalla scuola , ed andollo ammae
strando ed avvezzando pian piano alle cure 
fam iliari, affine d'indurlo col tempo ad es
sere atto al governo d* ona casa. Erano in 
questo figliuolo venuti così bene impiegan
dosi i buoni costumi delio zio, ch‘ ogni per

Sa,
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tona ne rimaneva meravigliata, ed ambidue 
commendati assai* Da queste lodi quel fi
gliuolo molto più infiammato, si sforzava, 
sopra 1’ uso di simili fanciulli > crescere di 
d»en in meglio. Per la qual cosa acquista* 
vasi ogni giorno pili la grazia dell'amore-, 
vele zio, eh*a poco a poco gli veniva po
nendo sopra cosi grand’ affezione , come fos
se uscito appunto delle sue medesime vi* 
scere . Egli scambievolmente amava lui da 
p ad re , il temeva ed il riveriva. Passando 
le cose di questo modo, avvenne un giorno 
nell* autunno eh* il buon vecchio fu soprap
preso, per qualche fatica che 's'aveva pi
gliata , da una febbre terzana, eh* in un gio
vane avrebbe voluto dir nu lla , ma in un 
Vecchio, come eg !i, da quella stagione te
neva del pericoloso. Per che Federico , che 
tale era il suo nome, se ne disperava, e 
nella maniera che ne viveva pieno d'ama
ritudine , in quella stessa era sollecito delia 
tua salute, oltre ogni credenza, non per* 
donando nè a spesa nè a fatica per aiutarlo 
e per rimetterlo in sanità. La diligenza sua 
dunque ( lasciando la santissima mano di? 
Dio) e la buona cura del medico, ch’egli 
conduce va con larghissima spesa, in poco* 
giorni il ridussero in piedi i chè a-m era , 

Muri $

$ 5
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dico , quel male di malvagia natura ; di cita 
Federico sentiva la maggiore consolazione 
del mondo. Sanato messer Maffeo, ma ri- 
manuto debile e stracco dal male ebbe or# 
dine dal medico , senza averne Federico ab 
cuna scienza , d* entrarsene ogni giorno spo- 
gliato in letto per un pezzo sul merigge, e 
quivi bene coperto provocar il sudore, ac
ciocché n‘ uscissero le reliquie affatto del 
male che gli aveva lasciato un poco d’ op* 
pilazione. . Il che cominciò egli per fare » 
ma tòsto se ne pentì , perchè il primo gior* 
no appunto ch 'egli diede principio, per sor
te s' abbattè essere fuori di casa Federico, 
il quale tornato, non vedendo Io zio, in
contanente dimandatane una sua serva,che 
tardando a rispondergli essa, diedegli ca
gione di dubitare di nuova caduta per esso 
z io . Onde corsogli alla camera, aperto leg
giermente T uscio, e passato innanzi pian 
piano, quasi avesse 1' uova sotto i piedi r 
per non destarlo e per non lo sconciare 
quando fosse avvenuto ch'egli avesse dor
mito, se gli pose sopra , e guatatolo in vi
so, e poco appresso vedutolo desto sotto un 
monte di panni che per sudare s'aveva fatti 
trarre  addosso, vennelo salutando 3 nè rice
vuta secondo il solito risposta da lui* che
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per non disagiarsi non gli aveva fatto altro 
motto ch'accennargli col capo che partisse» 
incominciò il compassionevole figlinolo, te* 
neudo certo che lo zio fosse ricaduto, a do* 
lersi, ed in certo modo ad incolparlo di po
ca cura che s'avesse avuta. Di che Riesser 
Maffeo seco stesso da principio si rise ; ma 
andandosi dilungando Federico nelle querela 
molto più eh' egli non avrebbe volato, co
me quello cui pareva che solo col tra tte 
nersi il aepote a quell'ora iv i, non che il 
travaglio che gli dava con quelle sue fon* 
crullesohe parole, fosse per essere cagione 
di ritenergli il sudore, alquanto alterato gli 
disse * Levati quinci per amore di Dio » non 
mi molestare ; al quale rispose Federico t 
Ahi, di quanto dispiacere m* è , inesser zio , 
coletta vostra ricaduta 1 Ma a che non vado
10 per lo medico, che tantosto vi rimedii ì 
thè provvedendosi a* principi, di raro il 
male paò pigliare 'fondamento . Ciò detto» 
ratto si pose in via per andarvi * Vedendo
11 vecchio la leggierezza del giovane nepote, 
nè volendo star in quel punto a dargli con
to di quanto era passato fra ’l medico e lui, 
fastidito dal sudore ch'usciva e dalle sim- 
plicità di Federico » alzata la voce , perchè 
egli poteva essere fuori dell* uscio delia car
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mera , gridò « Non andare { a coi dico ? tor
na , che ti venga il mal’ anno » Ma perchè * 
come non voleva eh* egli andasse per lo me
dico , cosi non voleva eh* egli tornasse in 
camera » soggiunse , veduto velo appena ri
tornato t Vattene, che tn mi struggi appun
to  con coleste tue melensaggini, bestia ba
lorda . Il giovane ch e , come ho detto , alla 
prim a voce era tornato in camera, non sa
pendo la intenzione dello zio, sentendosene 
licenziare da Ini così subito con cosi brutte 
parole lontane dalla naturale modestia di 
quello , meravigliatosi forte, se gli fe sopra, 
e  vedutagli tutta la faccia cangiata e gli oc
chi accesi oltre modo, cominciò a dubitare 
«se fosse divenuto farnetico; onde ripieno den
aro di dolore, attonito e confuso, non, sa
peva risolversi nè di andare per lo medico, 
nè di partire della cam era. Stando egli dun
que fra due, mirando tutta via lo aio fisa 
negli occhi , che per 1* ira che gli abbonda
va erano infiammati e s* accendevano sem
pre più , diedegli cagione , scorgendolo per- 
severar in quella pecoraggine, di seguirò 
Contro il suo costume con altre più villane 
parole , di questa maniera dicendo » Levati 
di qui con la mal* avventura ; non mi ti 
fermare più innanzi . agli occhi * vaiti coi
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diavolo dell* inferno , poiché non vuoi andar 
altramente . Tu non m* attendi f se piglio un 
pezzo di legno , te ne farò partire tuo mal* 
g rad o , sciagurato , manigoldo. Se il giova
ne aveva prima sospettato che lo zio fosse 
•vanito di cervello , allora sei tenne per fer
mo» udendo quest'altro sì insolito tuono t 
nè quinci, piangendo la disavventura dello 
z io , si sapeva pure partire . Onde messer 
Maffeo, che voleva a tutti i modi ch'egli 
se ne partisse» alzossi finalmente dal letto 
infuriato , per far altro che parole. Ma Fe
derico , credendo che ciò fosse effetto del ma* 
le , mosso a pietà, corse per tenerlo e per ri* 
mettervelo ; per che messer Maffeo fuggendogli 
di mano, andò per dare di piglio ad un bastone 
eh* aveva vicino. Onde Federico tutt*ora se
guendolo senza lasciarlo respirare , venendosi 
via più confirmando in quello che s* aveva po
sto in capo, che Io zio fosse scemo di cer
vello . ed egli dandogliene ognora maggiore 
segno, come avviene degl' irati di sover
chio , stettero per buona pezza su questi con
trasti t Federico per prenderlo, e messer 
Maffeo per non si lasciar. prendere * Federi
co senza berretta , rabbuffato, col mantello 
mezzo intorno e mezzo per terra $ messer 
Maffeo scalzo, in camicia, con una cuffia l a
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testa, tatto molle di sudore, e riscaldato dalla 
fatica e della stizza, rendendo ambidue ano 
spettacolo ridicoloso e compassionevole. Vinto 
ultimamente il vecchio debile dalla fierezza del 
giovane gagliardo , volle o no, gli convenne, 
non potendo nè più dire parola, nè più trarre 
fiato, nè fare più cosa del mondo , cedere e  
lasciarsi a beneficio di Federico , il quale , 
abbracciatolo stretto, di peso portollo sopra 
il letto e vel rimise, di nuovo sotterrandolo 
a  quel gran monte di panni come prima j poi 
dette queste parolet Oimè, chi avrebbe pensa* 
to  mai eh' un si prudente uomo fosse divenu
to pazzo > subito uscito di cam era, e data la 
chiave all*uscio e recatalasi seco, comandò 
espressamente alla fante, eh' era tutta mera« 
vigliata anch’essa di quegli accidenti , che 
non partisse di casa ; poi se n' andò volando 
al medico, per fargli sapere lo strano acci» 
dente dello zio, ma trovollo eh* io quel può* 
to  per trista sorte usciva di casa per C orte, 
chiamato alla cura d’uno di questi Principi i 
■onde appena ebbe tempo di narrargli il caso 
ed averne un poco di rimedio, che fu, eh'in
contanente gli si ponessero i vescica toi sopra 
le spalle, che poi verso il tardi sarebbe an
dato a veder il paziente e ad ordinargli altri 
medicamenti, so d’altri gliene fosse stato me-
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sfiero» 'Federico t cui premeva' assaissimo la 
nuova immaginata follia dello zio , non si 
scordò fra via t ma più che di passo andos- 
•ene al barbiero , e trovollo più avventura* 
tamente che non aveva trovato il medico» 
ma più sventuratamehte per lo buon vecchio i 
che doveva essere cosi mal trattato da esso 
trovollo* dico* prontissimo per fare ciò che 
Federico gli comandava i onde senza indugia.* 
re  punto s’ inviarono alla volta dell’infermo, 
phe pareva al buon giovani ch'ogni dimord 
fosse dannosissima. Venne per via narrando^ 
minatamente al maestro con pianti e eoa sor 
spiri la sciagura dello zio, pregandolo appresi
lo  ad adoprarsi in suo servigio bene e con 
diligenza, ch’ il rimunererebbe largamente » 
per che promisegli tutta 1’ opra sua il bar
biero. Arrivati alla casa ed entrati, tosto lo
ro si fece incontro la vecchia fante con le 
mani in croce, piangendo dirottamente, e nar- 
rogli il gran rumore » le male parole e lo 
strepito eh* aveva fatto il messere, mentre Fe
derico era stato fuori di casa, maggior assai del 
primo. Perciocché il pover uomo vedutosi» 
-appresso a quello eh* il pazzo nepote gli ave
va fatto di dispiacere, chiuso in camera di 
quel modo', fece cose appunto da pazi E©, 
qual Salomone non sarebbe impazzato ? qual »
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da Giobbe in fuori, non avrebbe perduta In 
pazienza, scorgendosi turbare , affliggere e 
-chiuder in fine per pazzo in una sua carne* 
ra da uno , si può d ire , suo servidore, e con* 
venirgli pagare la pena de* capricci altrui ì 
.Non vi volle molto a far credere loro ciò 
che la serva aveva narrato , già fattine ascoi* 
tanti. Per che messer Maffeo , tutto che fosse 
•afflitto ed istanco, non cessava di maledire, 
di gridare e di far forza per aprire Tuscioi per 
la qual cosa Federico voltatosi al barbiere, 
non vel diceva io , disse , eh* egli andrebbe 
crescendo in questo umore? ma che vogliamo 
fare ? Sarà meglio, rispose il barbiero, eh' at
tendiamo eh’ egli si queti j chè potrebbe av
venire che vinto dallo stracco si quotasse fra 
poco } onde ce ne potremo poi andar a lui » 
e  più agevolmente applicargli il rimedio dove 
forà mestieri. Mosso Federico da soverchia 
pietà e da troppo gran desiderio di levargli 
•quel male d* intorno e di vederlo sano, du
bitando eh* il tardare fosse per recargli no* 
cimento, no, no, soggiunse, non voglio che 
badiamo} chi ha tempo, non aspetti tempo, 
andiamo pur dentro, e battiamo il ferro men
tre è caldo i venitevi por meco , nè dubitate 
già, se talora temeste di lu i, che vel*afferà 

. turò ben io in maniera che non potrà ino*
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versi nè scrollarsi punto. Ma rispostogli per 
Io barbiero, eh* avesse pazienza, e non cor
resse a furia, che gatta frettolosa fa igatti
ni acerbi, egli, benché mal volentieri, s’ac* 
cordò seco. In tanto il buon vecchio dentro , 
dopo~r essersi attristato e rammaricato assai » 
Veduto non potervi far altro, vinto dall*affan
no , dal dispiacere e dalla fatica , di nuovo si 
rimise in le tto , dove in fine addormeotossi 
molto profondamente. Federico, che con poca 
pazienza sofferiva quella dim ora, udendolo 
quetato , voltatosi al barbiero, su , disse » 
vediamo quello che n ha ad essere, e quel* 
lo che sappiamo fare speditamente j e tosto 
aperto 1* uscio, se n* entrò queto queto, ed 
avendo udito lo zio russare, in fretta chia
mò dentro ancora il barbiero, che piene 
di paura lenta mente il sc$u\ fino al letto • 
Quivi trovato il misero dormire » volto Fe* 
derico al m aestro, gli disse pian piano i La 
cosa non ne poteva incontrare meglio, dia
moci ad ispedire mentre dorme i e ciò ap* 
pena finito di dire, pigliato egli molto strep 
to lo zio, gli furono intorno per appiccargli 1 
rottorì alle spalle i onde risvegliatosi messer 
Maffeo, e guatatili con bruti' occhio, gli 
•gridò incontanente, dicendo s Bestie , che 
damine di pensiero è U vostro ) levatemivi
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d 'in to rno . £  qui co* pugni, co’calci e co’den» 
ti si «forcava di «costarsili, ma in vano $ 
condosiachè Federico, fatto ardito e forte 
dall* amore e dalla sciocca compassione, glk 
l'aveva talmente legato eoa le braccia a  
traverso, ed andavalo talmente ravvolgendo 
qua e là , ch 'il misero aie^ser Maffeo non 
poteva quasi respirarci indi fatto animo Fe
derico al barbiero, ch'avendo colti alquanti 
pugni sul volto dal vecchio ira to , che gli 
parvero venire di mano veramente d'un paz
zo , s* era ritirato eoa pensiero di partirsi » 
sovvenutogli quel proverbio: Chi parte da'mat» 
t i , fa buon viaggio ; confortollo il giovane 
a non partire nè tem ere, che facesse pure 
1* officio suo , poiché l ' assicurava egli cosi 
bene dallo zio s ma veduto c h 'il maestro 
andava fingardamente, minacciollo senza ri
guardo , e astrinselo con male parola ad ac- 
costarglisi i il ch e , tremando perciò di pau
ra, fece il buon uomo, e in un girare d'occhi 
piantogli i vescicatoi sopra le spalle, poi 
senza attender la mercede si pa rti, facendo 
a Dio voto di non mai più lasciarsi ridurre 
a simili scompigli. Ai lamenti, ai prieghi, che 
l'Infelice messer Maffeo spargeva, fatto sor
do Federico, legogli e piedi e m ani, affine 
«he non si potesse levare il medicamento
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dalle spalle j poi partissi di casa per lo me* 
dico i il quale» dopo molto speditosi di Cor-* 
te» per altra via se ne venne a visitare il 
novello malinconico » dove giunto» e veda* 
tolo sotto la custodia della serva giacere tut* 
to acceso in volto , quantunque tosse appo* 
na vivo » travagliato ed afflitto molto dai- 
l ' ira » dalla fatica, dai legami e dall* amba
scia di quei cancan di cerotti’ ch’a guisa 
di rabbiati can i, anzi di famelici lupi gli 
devoravano le carni » poselo destramente in 
ragionamento ; e uditolo parlar anche non 
molto a proposito » continuando nel turbato 
vecchio la stizza per cosi tristo avvenimen
to » tennelo per matto daddovero» e pelisi 
ohe vi fosse mestiero di più fòrte rimedio» 
ed ebbene parlamento con la serva presento» 
senza guardarsi punto da messer Maffeo, che 
teneva che, come fuori di cervello» non ba
dasse a ciò eh' egli si dicesse • Non dico se 
il misero si struggeva, se rodeva il morso» - 
adito che quest’ altro voleva rinfrescargli le 
piaghe , che ben daddovero fu per impazza
re* Egli malediceva fra $è l'ora ed il punto 
«hes'aveva tirato il maledetto nepote in ca
sa; m a, dopo conveniente pezza, datagli giù 
da stizza, conosciuto convenirsi armare di 
pazienza e di dovere mutare proposito, non 
volando cader in peggio , di necessitò feto
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virtù, dando finalmente ricetto alla ragione, 
che tosto gli fe vedere e conoscere il peri* 
ricolo che correva nella vita e □ eli* onore 
non frenando l’ ira , statagli fin a quell* ora 
cagione di tanto male . Mutò dunque regi- 
atro, temperassi, ecl incominciò a ragionar 
in  somma a proposito, nè si diffuse molto 
in quella maniera, che si fece conoscere dal 
medico per quel messer Maffeo saggio e pru* 
dente eh’ era sempre stato e veduto e co
nosciuto da ogni uno» avvengachè per fol
lia  dello sciocco nepote allora fosse stato 
tenuto per pazzo . Il medico, levatigli quei 
diavoli di cerotti dagli omeri, ristorollo per 
allora con dilicati cibi ; per allora , dico, 
chè v* andò a rimetterlo dappoi ne* primi ter
mini di sanità presso ad un mese, che quei 
vescicato! T avevano trattato peggio della 
febbre''. Narragli poscia il buon vecchio il 
caso dal principio al 'fine; dove gli pose mil
le volte, quando negli occhi e quando nella 
bocca , e per la beila e per la compassione,
•  le lagrime e le r isa . Federico iu tauto 
tutto dispettoso per non avere potuto ritro
vare il medico, tornato a casa, passò di 
lungo nella camera dello zio , e senza por 
mente al medico, adocchiati, per la prima 
cosa che gli s* appresentò innanzi, i legami
•  i cerotti sparsi per terra* tosto li raccol»
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se > stimando che la serva, mossa sciocca
mente a pietà, gli avesse levati d'intorno al
lo zio i indi avviossi alla volta del misero, 
per legarlo di nuovo e per riinedicarlo • Il 
quale cattivello isveniva di paura che non 
gli si ponesse un'altra volta intorno quella 
bestia del nepote, conoscendo per prova la 
sua inumana compassione} onde incominciò 
non più a gridare come prima, ma a chie
dere in ajuto e il medico e la fante, i quali 
a fatica poterò difenderlo , e levare di capo 
a Federico che lo zio non fosse matto. Chia
rito nondimeno dopo alquanto dì tempo » 
chiese perdono del tuo errore mille volte 
allo zio, che sapendo anch* egli tutto essere 
proceduto per ignoranza e per troppo amo
re  del nepote, fu facile a perdonargli. Con* 
cesse poi egli con mille ringraziamenti li
cenza al cortese medico j attese per molti 
dì a ristorarsi, nè ebbe più mestiero di su
dare,, che quei ruttori gli trassero ogni op- 
pilazione delle vene. Levò egli anche poscia 
destramente la cura della vita sua .ai nepo
te , perchè, nel vedeva soverchio geloso, ser
bando quel detto » che volgarmente suona 
nelle bocche d‘ ognuno * Cane scottato dal- 
T acqua calda teme la fredda j ma fece ap* 
punto di quelle di .Martin, villano, che chiu
se la mandra involati che gli furono i buoi.
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mia colendissima 

la signora

A N N A  C A T E R I N A  G O N Z A G A  

Arciduchessa d‘ Austria •

JTifgli pare , e non è altramente , che siano 
per influsso de* cieli più degli altri uomini i  Pria» 
d p i sottoposti a  quella grave sciagura à i ritiro» 
va n i a lato pochi servidori, d’ in fin iti che ne par* 
scono, che loro siano fe d e li , ed  i  quali non  
abbiano maggior pensiero del proprio utile, ch‘in  
minima pa tte  riguardo a lt onore del padrone « 
Quinci nasce che bene spesso deW altrui malva* 
gità  portano essi Principi la pena del biasimo * 
quantunque camminando perciò per lo diritto  
sentiero e con buona e retta in tensione, nella 
maniera che possono essere ingannati per un 
tempo da’ malvagi servidori, is  quella stessa 
agevolissimamente ed in breve il Conoscitore de no* 
stri cuori , quando meno se'l pensane essi, sco• 
fre  gli errori e le sceUeraggini loro con loro 
bruttissimo f i  egio, e molte volte con loro sete» 
rissimo castigamento i ed i  Principi vengono fi*
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fralmente conosciuti per ottim i <juali sono, risplen
dendo la  bontà loro m o to rm e n te  sempre \ co
m e che avvenga ancora il contrario in (fucili 
V animo de (fuali è  tinto e macchiato d i liv id i 
e  lordi pensieri. D a  questa m ia fa vo la , che per 
istoria m i venne i  dì passati narra ta , la  quale 
con ogni debita riverenza dedico a V. A . , ella  
conoscerà nella degnissima persona d e ll eccellen
tissimo signor duca Federico d i memorabile ri
cordo, avo d i l e i , ottim o P rincipe, quanto siano 
veraci queste mie p a ro le , il quale non iscorse 
lunga ora ad essere conosciuto ,  conforme alla  
virtuosa bontà sua , Vedrà appresso V A lt- V. 
quanto siano saggi i  g iu d itj d i D io , e stolta  
ogni uàiana accortezza • I l  che tu tto  te  tor
nerà a  non poca consolazione, poiché ella d i 
santissimo pensiero e g iu d k  tesissima, così in tu t
te le altre sue operazioni, come in eleggere i  ser
vidori, puà gloriarsi sopra ogni a ltra  Principes
sa d i non averne per avventura alcuno che non 
le sia lealissim o , fedelissim o e  devotissimo,  
grazia fr a  le g ram e ,  che si godono poche qua 
giù , mirabile . M a pongo tem óne a  questo mio 
dire, e  m e le inch ino , pregandole salute ed ac
crescimento d i S ta ti.

I n  M antova.
D i V. A . Serenissima

D in o tia m o  servitore 
Ascanio de M ori da C eno.
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d l L A  M E D E S I M A  S I G N O R A  

D el m edesim o Autore*

Csom e col lume e col girar reperito 
L 'un  e  f  altro Emitpero 
Allum a e scalda il Sole ;
Così il vostro divin sembiante a ltero , 
Così le grazie sole 
Pargon con degni e ffe tti 
Luce e fervor a t  a lm e , agV intellettii 
Onde fr a  n o i con meraviglia eguale 
An n a  mira ed  ammira ogni mortale • 

Che siate I r  splendor del secol nostro ,
Che piova  in  Voi tutte te grazie G iove, 
N on porge meraviglia 
A  chi sa d i cui sposa e d i cut fig lia  
S e te ,  ove nata , ove nodrita , ed  ove  
Degnamente s‘ inchina il nome vostro ; 
Ch‘ a  patria sì g e n til, eh* a  ta li E roi 
Viglia e  sposa conuien proprio qual Voò
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9 u e  c r e m o n e s i  d a n n a ti a  m o rte , a v u ta  ta  grò»  

s i a , p e r  it tra n o  acc iden te  non  la  godono*

N O V E L L A  IH.

V iv e n d o  il signor Luigi Gonzaga d* onora
ta m em oria, signore di Castel Goffredo* av
venne che in quella sua terra furono posti 
prigioni * per ladronecci ch'avevano com
messi sopra quel dominio t due giovani fra
telli Cremonesi s i quali senza aspettare sor* 
te alcuna di tormento, stimolati per avven
tura dalla propria coscienza» confessarono 
i loro delitti capitali e molti} onde vennero 
condannati ad essere sulle forche guasti dal 
manigoldo . Il che pervenuto alle orecchie 
d'un loro zio, detto messer Pietro ( che mor
to il loro padre» altrui non avevano più 
propinquo), uomo grave per età e cagione
vole della persona , ma saputo e dabbeue 
molto» egli iucontaueute. senza aver riguar
do alla sua indisposizione » bene ferrata la 
borsa di molti ducati d’ o ro , si spinse colà 
a tentare» se con soddisfare ai furti com
messi per gli nepoti, gli venisse fatto di li* 
Iterarli da morte cotanto vergognosa» serban
do il sangue suo netto da cosi lorda macchia • 

M ori $

4 *
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Or quivi giunto il buon vecchio, si pose a  
procurare diligentissimamente la salvezza 
lo ro , quantunque in vano; perchè il Signo
re, non meno severo punitore di simili scel
lerati, che grazioso rimuneratore de* buoni 
e valorosi uom ini, aveva fitto il chiodo, e  

■voleva a tutte le guise che ricevessero lo 
pene degne delle loro scelleraggiui, e perciò 
non ascoltava parola che di ciò gli si dìces- 
s e . Vi spese per tanto il 'sollecito vecchio 
con molti danari molti giorni senza alcun 
-frutto. Avvicinatosi finalmente il termine che 
dovevano i cattivelli pagare il fio de* loro 
ladronecci, il Signore, per levarsi d’iniorno 
la  noja che gli dava costui, che di conti* 
nuo gli era a* fianchi quando con prieghi , 
quando con suppliche e spesso con p ianti, 
sali improvviso co*suoi servitori a cavallo, e, 
senza far motto ad alcuno della partita sua, 
pigliò il cammino verso Mantova. Ma giun
to a Coito, terra del Mantovano, intese ch'il 
signor duca Federico II vi si ritrovava a di
porto; onde egli, sceso da cavallo, tosto andò a 
fargli riverenza , e fu raccolto da lui al so
lito molto graziosamente, e ritenutovi a go
dersi di que*suoi piaceri seco. Saputosi que
sto dal vigilante Cremonese, che spiava con 
diligenza ogni pensiero del Signore, non
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badò a seguirlo, anzi, per la diligenza ch'egli 
tenue in c iò , scoppiogli un sue cavallo sot
to , cotanto il venne strìngendo nel caldo 
eccessivo de' canicolari giorni. Quivi don* 
que ridottosi il buon vecchio, e senza in* 
dugio informatosi, come potè il meglio, del 
più favorito servidore del Duca, per fare col 
suo mezzo che quel benigno Signore chie
desse in grazia i nepoti al signor Luigi, si 
diede a travagliare per la Corte, lasciando
si intendere separatamente , con chiunque 
pai la va, di dovere spendere largamente in 
m odo, che uno di quelli mosso non da 
p ietà, ma da ingordigia per ingojarsi que’ du
cati eh' il sagace vecchio gli aveva a tal fi* 
ne fatti vedere, pigliò carico di fare il pos
sibile per trarre il Duca a  parlarne, pur
ché gli ne sborsasse alla mano cento , e 
cento altri dopo ricevuto il servigio: nè più 
gliene chiedeva» perchè forse non ve ne 
aveva maggior somma veduta. Il che non 
fu lento di promettere e di mandar ad ef
fetto il Cremonese . Fattosi poscia bene in
formare costui del caso, gittata dietro le spai* 
le la vergogna e la paura di dover e offen
dere l ' orecchie del suo Signore co 1 tristo 
suono dì simili scelforaggi n i , $ 'indusse a 
parlargliene, pigliato buono proposito, ed a
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raccomandargli d’ ajuto appresso il signor 
Luigi quei tristarelli, dando loro nomd 
di valorosi soldati, come quello ch’ era be
nissimo informato della natura del padrone 
inchinata a favorire meritamente ogni degno 
soldato. Venne nondimeno coprendo molto 
acconciamente con colorate menzogne i loro 
m isfatti, eh erano meritevoli di mille cape* 
s t r i , e si servì per iscndo delle sue bugie 
della santissima virtù della giustizia, che 
vestiva con sua grandissima lode e con or
namento del suo grandissimo nome il signor 
Luigi, torcendola, se non al vizio della cru
deltà , a soverchia severitade almeno, ed 
applicandola a suo naturale difetto t e veni
va gentilmente lodando il Duca di miseri
cordia , sua naturai virtù . Non mancò in 
somma di dire tutto quello che seppe in isca- 
rico loro , tacendo quello che conosceva po
terli nocere, come sanno fare questi viziosi 
disouori delle Corti, che di così fatte ribal
derie sono m aestri, e sanno servirsene op
portunamente, quando vogliono ottenere le 
grazie che bramano da' loro padroni, per 
venderle poi con istrana mereatanzia a* mi- 
sere!li che cascano nelle loro rapaci m ani. 
i-a fortuna fu imanto favorevole a questo 
avaro adulatore * che il D uca, che nou si
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ritrovò su quel punto chiuse l’orecchie , non 
credendo essere tirato per lo tempestoso ma* 
re  delle adulazioni dove giaceva nascosto 
quel periglioso scoglio, ricetto delle fallaci 
Sirene, fu allettato dallo ingannevole canto. 
O r , come piò gli parve opportuno, venne, 
non senza prieghi, chiedendo quegli emp| 
in grazia al signor Luigi, il quale vedu* 
tosi colto dove era rifuggito per iscampo , 
giudicato in certo modo cosi essere voler di 
Dio, non gliele seppe negare; che non avreb
be ancora saputo negargli cosa maggiore» 
perchè il riveriva e 1* osservava come capo 
della casa, e nella maniera che sapeva egli 
essere ed amato ed onorato da lui * Rispo
sagli dunque eh* i prieghi dell* Eccellenza 
sua erano a lui comandamenti, e riceveva per 
grandissima grazia da'cieli, qualora gli appre
seli tarano occasione con la quale egli potes
se mostrare il desiderio che teneva di ser- 

„ virla . e eh* era nato per compiacerla e per 
ubbidirla. Delle quali cortesi proferte avu
tine egli i conrenieuti ringraziamenti dal 
Duca » che mostrò sentire molto piacere di 
quella sua cosi buona volontà, tosto chiesa 
da scrivere, ed alla presenza del Duca scris
se al suo giudice, ordinandogli alla ricevu
ta  della lettera la liberazione di que’malfat-
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tori Cremonesi condannati a dover morire » 
poi lettala egli al Duca medesimo, la chiù* 
se e suggellò del suo secreto suggello, èd 
al Duca appunto la diede in mano. Il qua
le non dimorò a farla avere all* ingordo suo 
favorito» che portolla in persona al vecchio 
per aver l’ avanzo del danaro; nè prima 
gliela pose , che non se '1 vedesse annovera
to in mano dal povero uomo, il quale per 
dolore eh* aveva sentito, avendo veduto fino 
allora camminare le cose sue , a suo pare
re , piò freddamente che non pativa il poco 
tempo eh' avevano i nepoti dalla sentenza 
alla vita loro» dubitando di avere gittatì» co
me si dice, la fatica e l’ olio , s*era posto 
in  letto con una febbre acutissima » eh* il 
giorno seguente dovevano i miserelli essere 
strozzati » ed erano del presente passate già 
le ventiquattro ore . Ma ricevuto per la i 
d'improvviso ; e quando meno sei credeva -, 
I* ordine della grazia , in cambio di miglio* 
ra re . vinto da soverchia letizia , peggiorò 
grandemente ; che la natura male reggendo 
la  mutazione di estremi così contrarj, fu, corno 
vinta, quasi per cedere e dare in preda alla 
morte il debile corpo di .quel meschino, li qua* 
le per questo accidente non potendo anda
re in persona a Castel Goflredo, fu sforzato
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Mandare la lettera (quando avrebbe dovuto 
portarla egli stesso se fossi stato possibi- 
le) per un villano a piedi» non si trovando 
cavalli , per essere comandati in servigio 
del Duca » ed essendogli, come s’è detto, 
morto ‘il suo. Questo villano gli era stato 
proposto dall’ oste » appresso del quale egli 
albergava»- e lodato per lo migliore cammi
natore dell’ universo . Raccomandata dunque 
la lettera da messer Pietro a costui, e pa
gatolo di vantaggio, acciocché egli la por
tasse a eoi era essa indirizzata e non si 
trattenesse in via» nulla gli scoperse del fat^ 
to , nò del bisogno della lettera ; replicogli 
solamente più volte a trovarsi senza fallo la  
mattina a Castel Goffredo » e a dare la lettera 
al giudice in mano propria, e a dirgli che 
gliela mandava ' il Signore » eh* al ritorno 
gli farebbe un presente maggiore del pre-, 
mio che gli aveva dato. Il villano desideroso 
di servirlo » per mantenersi nella buona opfo 
nione nella quale parevagli essere stato po
sto presso al vecchio, come era presso ad 
ogni altro di Goito» di valente camminatore» 
oltre l’utile che gli ne veniva » con la spe
ranza d* un grosso dono » ancorché fosse tra
montato il sole e fosse molto bujo » posesi 
ip un balenQ la via tra* piedi, ed in  ma*
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niera camminò tolta notte * «enza fermarsi 
punto, che giunse a Castel Goffredo eh*e* 
rano ancora tutte le «ielle in cielo ; e quivi 
sul suolo postosi a dormire, attese il gior
no , il quale non prima apparve , eh* egli sal
tò in piedi , ed appresentossi innanzi a lla  
rosta , badando che s'aprisse , nè vi passò 
molta dimora che vennero i soldati ad aprir
la )  onde detto egli al Capitano che recava 
lettere del Signore, fu lasciato entrare. Era 
egli già passato nella te rra , e già già veni
va scoprendo la piazza, quando si vide in
contrare da una grandissima turba di gente» 
nel mezzo della quale venivano i cattivelli 
Cremonesi leg a ti, col viso pallido » per do
vere essere appesi allora allora. Il goccio
lone, come è naturate appetito degli scioc
chi , salito in desiderio di farsi spettatore di 
quella tragedia, scordatosi il servigio per 
Io quale era mandato e per lo quale aveva 
avuta la buona mercede, a* avviò passo pas
to  dietro loro al lagrimoso luogo j e quivi 
postosi a mirare il tutto, volle attendervi 
fino ali* ultimo dell* orribile spettacolo t fino » 
dico, che vi fu , come si dice, cenere cal
da , quasi avesse a renderne poscia ragione^ 
e gli dovesse essere posto in conto quando 
non avesse in ciò usata molta diligenza. In-
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di finalmente partito ultimo fra gli ultim i, 
ritornò nella t«.rra , essendo nondimeno au» 
cora mollo per tempo, e salite le scale del 
palagio, appresentossi dinauzi al giudice eoa 
la le tte ra , e datagliela in mano propria, eoa 
un suo cotale villanesco inchino, conforma 
a quello che gli era venuto imposto, paren
dogli avere soddisfatto Lenissimo a quanto 
aveva carico , stava attendendo quel che gli 
dicesse stesser lo giudice in lode della sua 
sofficienza , avvisandosi di essere stato mol
lo sollecito in fargli avere la lettera . Ma il 
giudice subito apertala , Iettala , e veduto il 
comandamento del sno padrone, veduto an
che di non poterlo ubbidire per altrui difet
to , tutto travagliato dentro dell*animo, di* 
mandò il villano, quanto avesse ch’era par* 
tito da Coito i il quale risposagli che ad una 
ora di notte era stato spedito, ed erasi par
tito alle due. Il giudice di nuovo datosi della 
inano al petto, e fuori di suo costume besteme 
a iando , si dolse molto, considerata la scia
gura di que* miserelli, che quando costui 
foste , conforme a quanto egli si credeva, 
arrivato opportunamente come doveva e po
teva , non sarebbero stati appesi, ed egli 
avrebbe soddisfatto in uno al desiderio del 
padrone ed al suo , eh* era di liberarli, aven-
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do p tato di ragione, od almeno di equità» 
essendo egli tutto pietoso, contrario a molti 
altri giudici, che tosto ch’entrano a giudi* 
Care, par loro essere tenuti da nulla non 
divenendo più che fere crudi . Rivoltosi egli 
dunque di nuovo al villano, che non era sen
za timore d*essere castigato , gli disse < E 
per qual cagione , sciagurataccio , sei tarda
to cotanto ? eh’ Iddio ti faccia tristo con tutta 
la razza ribalda di voi altri villani asin i, 
poiché col vostro mezzo non si può mai ope
rare cosa che buona s ia , anzi che non istia' 
più che male» Il messaggiero da Goito, che 
da queste punture si sentì trafiggere il pol
mone, dato un poco di bando altim ore, non 
potendo sostenere d* essere accusato di pigri
zia, essendo avvezzo d’essere lodato di cele
rità , onde si teneva il migliore corriero del- 
1’ universo, tutto sdegnoso, messere, rispose » 
non dite così, perchè non cederei a Marte 
nei camminare * credete forse eh’ io noli 
arrivassi qua di notte tempo, partitomi di 
colà, come ho detto , alle due ore ì ma ho 
tardato un poco per vedere appiccare que* 
due uomÌQÌ.11 giudice inteso meglio, che quan
do dovevano essere liberati dalla forca qua*, 
im serelli, colui che aveva in seno la loro 
liberazione * stava a  vederli appiccare • ed



k o n tu  m. Sy
appesi gliel’ aveva appresentata, non poteva 
abbastanza meravigliarsi nè dolersi j onde ac
ceso di maggior ira, che quello errore gli 
fa  al cuore come zolfo al foco t tornò a dir
gli* Razza d' asino, tn hai morti tu quei me
schini , ribaldo s chè se venivi di lungo a me 
con la lettera, viveriano ancora; ma ne por
tem i tosto il castigamento. Oimè! replicò il 
villano allora, tutto tremando di paura, e che 
è * quello che mi apponete ? sarei io mai il 
manigoldo ? e come ? ho io morti coloro forse 
per non vi aver innanzi alla loro morte data 
la  lettera ? in che loro poteva ella od io gio
vare ? Il giudice a questo, risvegliato quasi 
da profondo sonno, conobbe che costai non 
era informato del fatto , e comprese come, 
poteva essere passato ; per che cacciata T ira, 
e  dato luogo alla ragione, 1* interrogò pia* 
-fievolmente , e trasse da lu i , già più morto 
che vìvo, il modo con cui era venuto man* 
dato ; il che tratto , licenziollo, dappoi che 
penetrò di vantaggio il tatto essere proceduto 
dalla giusta mano di Dio. Incontanente po
scia , per suo messo a posta, diede al Signo
re  del successo minutissimo conto, e sopra 
ogni cosa narrogli la balordaggine del vil
lano , eh* ad esso Signore recò anzi piacere 
ohe n o , godendosi nel secreto che i  rei per
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pura volontà divina avessero la pena a* loro 
peccati dovuta; la qua) cosa fece saper a l 
Duca, mostrandogli similmente la lettera 
mandatagli dal suo giudice, che , come di 
Sopra s’ è detto , 1’ avvisava appieno del suc
cesso , e s* allargava discorrendo intorno no a  
all' ignoranza del villano . ma al poco avve
dimento del vecchio, ch'aveva commesso 
errore cosi grande nella minore parte , me 
degna di maggior considerazione , quando 
doveva essere meglio avveduto a non confi- 
dare cosa simile al ruzzo cervello d' un vil
lano, posto che gli fosse parso grandissimo 
Camminatore; perchè il caso richiedeva pro
visione di persona giudiciosa , intendente ed 
informata, non d' altro ; che di quella ma
niera essendo, avrebbe senza dubbio saputo 
il messo pigliare partito opportuno, veden
do condurre coloro a morte ; che poco o. 
nulla v‘ era mestiero di quella vana velo
cità , sopra la quale parevagli essersi fon
dato il vecchio Cremonese , non essendo il 
viaggio tanto lungo, eh* ogni uomo , col ter
mine che s’ aveva d’ una notte poco meno 
che intiera , non l ’avesse fatto due volte. 
Ma non sapeva il giudice in che termine» 
quando fu spedito colui, si stesse il misero 
messer Pietro, afflitto» confuso vecchio» o
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travagliato prima dalla infirmità del corpo 
e poi dall1 alterazione deli’ animo, da ti» 
more, da speranza, da affanno e da alle* 
grezza; i quali affetti ciascuno per sé erano 
atti a confondere ed atterrare ogui più sano 
e più saldo intelletto, non che tutti insieme 
uniti quello d 'u n  debile infermo vecchio • 
Il Duca udito ciò , volle conoscere il valen
te villano , di cui più volte dopo pigliossi 
piacere, facendosi replicare quel che disse e 
fece. Inteso ancora ultimamente poi f  ingan
no usatogli dall* avaro suo favorito adulato
re e bugiardo ( eh* il tempo scopre ogui co
sa ) , privatolo in tutto della grazia su a , gii 
diede asprissimo castigamento ; e per questa 
via mautenne la buona opinione che sempre 
aveva meritamente avuta della sua bontade 
il mondo. Risero senza ritegno tutti quei ch’e- 
rano preseuti, parendo ad ognuno ch 'il buon 
corricro da Goito avesse bene serviti i Cre
monesi , e loro avesse fatto il dovere per la 
mercè ch’avevano primi inteso averne egli 
ricevuta, maggiore assai che non gli si do
veva , e per la promessa d* una buona man
cia. All'incontro il dolente vecchio, udita 
la trista novella, e la peggiore che potesse 
venirgli all* orecchie, che nella maggiore 
speranza ch’aveva nella vita de’neputi, ella

<r*
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gli era tolta cosi sventuratameute , recandosi 
ciò a mancamento proprio, aggiungendovi** 
il brutto fregio che veniva a lordare tu tta la  
casa sua nella vergognosa morte loro, fu in* 
contaneute soprappreso da fierissimo dolore » 
il quale gli si andò chiudendo nell’affanna* 
to cuore, e soprabbondando in maniera, ch’io  
poche ore (nulla giovandogli i riinedj che 
gli sì fecero molti e potenti ) uscì di vita*
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A h  S E R E N I S S I M O  S I  C »  O M.

mio sempre osservandissimo 

il  signor

F E R R A N D O  D* A U S T R I A  

Arciduca d* Austria

*
E  divoìgato proverbio , che t h i si diletta d i 
fa r  fro d e , non si lam enti <’ altri t inganna* In  
questo proposito V. A . tte d ia , degnandosi d i 
leggere questa /a v v ia  t eh' io, tin  to A lila  bontà 
non meno che dolio grandezza sua , e bramoso 
<f essere annoverato fr a ‘ suoi divotissimi servido
ri , le dono. Vedrà , d ico , con quanta presura 
sione si procacciasse lo scorno che ricevè la  
d o n n a , i he nomino in essa /a v o la , da un mo
destissimo gentiluomo che più che la propria vi
ta  V amava, dandosi a credere la cattivella, non 
meno malvagia che sciocca, d i schernirlo, deve 
egli per ogni rispetto m eiitava essere da le i, 
siccom e egli era da tu tti g li a l i t i , maggiormen
te  amato ed onorato. Non ispiacerà per avventu
ra questa lezione a V. A . , essendo tanto nemica 
d ’ogni fa ls ità  ed  inganno , quanto è art ica e  
pron ta  a  favorire  sem pre, come degno Princi-
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p e , ogni donna che sia leale . N è m* allargo in  
supplicarla a favorirm i di gradire questo mio 
umVe e pìcciol dono , assicurandomi eh* élla , 
conforme alla molta divozione del datore, il p re
gierà ed istimerà ed alto e grande. Con questa si
curtà dunque facendole riverenza , e pregando
le sempre maggiore grandezza, impongo qui fine .

In  M antova.

m  v, a .

Devotissimo Servidore, 
Ascondo.
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J i l  M E D E S I M O  S t G i r O R K

Del medesimo Autore.

Q u e s ti  che da F auguste 
Suo genitor •Ferrando il nome piglio  •
E  co l senno il valore 
Scopre con m eraviglia , 
innovellando il m arnai onore,
Farò d'eccelsa prole si fe c o n d o ,
Che sarà eterno a l mondo*
Cori prescrisse il R e de V etra ed F ato  « 
Rasserenando il ciel più dell’ usato•

M ori à
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Givuo ama L id ia , e non è amato ; etto g ii fi*  
una beffa , ed  egli a  le i la  rifa\ tanto maggio
re , quanto n aveva maggior ragione .

N O V E L L A IV.

F u  g ià , non ha g uari, in una terra del 
Mantovano, che per convenienti rispetti non 
nomino , un gentiluomo, detto Giulio per 
nome , d'assai onorata condizione » il qual 
essendo e cortese ed amorevole verso ognuno, 
da ognuno era amato. Il suo pensiero era cer
tamente tutto volto a far servigio a questi ed 
a quelli in modo, che per ajuto in tutte le 
loro necessitadi facevano capo a Ini tutti gli 
uomini di quella terra ed anche molti del- 
T a ltre , sapendo di quanta autorità egli si 
fosse appresso de’ grandi , co* quali per le 
rare virtù sue aveva molta grazia. Ma con 
tutto che questo buon gentiluomo fosse di 
cotanto merito, così saggio e così prudente, 
non potè egli tuttavia fnggire, come si dirà 
appresso, le amorose punture. Era parimen
te maritata in quella terra in uno de* prin
cipali d* essa una gentildonna che Leda pro
priamente, e Lidia corrottamente si chiama
v a . Nè so s* io la mi ponga nel numero
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delle belle, o delle brutte; porrolla in quel* 
lo delle belle, poiché agli occhi d’uomo tan
to giudicioso, quanto, era Giulio, pareva eh# 
di bellezza avanzasse una Venere ; ma noA 
affermerò già che, essendo egli per altro in
tendente , non potesse in questa parte in
gannarsi, poiché al parere di qualch’ altra 
persona , se fossero venute bandite tutte le 
IcIK* dalla patria , ella non avrebbe corso 
molto pericolo. Era ella bene la più super
ba e la più vana donna di quel paese ; e 
come che facesse professione d’essere fedele 
al m arito, gli era nondimeno, come si vi
de dappoi , tutta al contrario ; ma copriva 
ella così acconciamente le sue magagne con 
sì accorti gesti, con parole sì saggie e con 
simili apparenti effetti, eh* oltre il marito, 
eh' era anzi buon uomo che no , Giulio ac
cortissimo restò in queste cose per luugo 
tempo ingannato. Perciocché per loro pro
cedette egli sempre con molto ri guai do se
co ; chè s’ avesse compresa questa natura di 
le i , o sarebbesi posto più arditamente a se
guirla ( e forse più avventuratamente ) , o 
sarebbesi ritirato dall’impresa, riputando in
degna dell’ amor suo donna di sì rea condi
zione . Egli dunque per quella buona opi
nione che teneva di costei, quantunque ac



cesone neramente, non ardiva perciò di 
scoprirsele punto; talché in quattro anni che 
passò in cosi ardenti fiamme, casi celatamene 
f é , non conobbe mai riposo t anzi visse il 
più travagliato uomo del mondo. Non potè 
in fine fuggire di non infermarsi gravissi
mi» amen te , non bastando a patire più lun
go tempo si grave incendio ; perchè quanto 
più si sforzava di tenerlo sopito, tanto* più 
di sua natura givasi egli raccendendo, e lui 
abbrugiando ; chè zi suol dire * Chiusa fiam
ma essere più ardente . Or fatto al misero 
da infiniti medici senza alcun frutto ciò che 
loro l’arte e la sperienza aveva dimostrati)!, 
era una pietà il fatto suo . Quinci nasceva 
uua raaninconia grande in tatta la terra, che 
conosceva ognuno di vantaggio essere per 
recare grandissimo dauno a tutti la perdita 
d’ uomo cosi singolare ; onde facevansi per 
la sua salute orazioui, e d’ogni età, dogai ses
so e condizione d'uomini giva senza diffe
renza a visitarlo ed a p roferiteg li, parendo 
di commettere grave errore chi non usava 
per sè quésto pietoso officio, od almeno noi 
facesse usare per le proprie m adri, m ogli, 
figliuole e sorelle. Per che il marito di Li
dia confortato da questo esempio, volle che 
v’andasse ancora la moglie, e vi fu molto

6 3  novella tt.
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elie d ire1, ch’ ella non voleva visitare!uo
mini , dicendo non convenire all* onestà sua. 
i la  fattole sapere da lui che tutte V altre 
v* andavano , ella soggiungeva che se l’ altre 
pregiavano poco 1’ onor lo ro , ella pregiava, 
ben assai il suo, ed il non «esser una sfac
ciata, come erano 1* altre. Tuttavia coman
dando egli cosi, le convenne ubbidirlo. Ella 
v’andò dunque , ma molto mal volontieri 1 
perchè essendo bestialmente innamorata d'un 
cotale villano sciancato, sgrignino, mal fat
to e pieno di succidume, che le conversava 
in casa, ella aveva posto ordine al solito 
di trovarsi seco in quell* ora appunto nella, 
quale il marito aveva anche in uso , senza 
mancare giammai, d’andare fuori di casa a  
giocare agli scacchi per due e tre ore . Pas
sata dunque suo malgrado Lidia dove gia
ceva molto mal in essere il misero Giulio» 
ella fu dalla madre di In i, matrona ono-, 
ratissima , graziosamente raccolta . Partitisi 
poi della camera con discreta maniera i  
servidori di Giulio e le serventi che Lidia 
accompagnavano, essa finto lo sdegno che 
teneva, vennelo dolcemente salutando » 0 
postargli a seder accanto , il venne appres
so confortando con amorevolissime parole a 
stare di buon anim o, che tosto avrebbe ri-
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coverata la sanità, non piacendo a Dio che 
la loro terra sentisse cosi acerbo colpo, co* 
Me sentirebbe con la perdita di persona tan«4 
to onorata , quanto era quella d i lui - Per 
che vedendosi Giulio improvvisamente , a  
quando meno sei pensava, innanzi colei per 
cui si stava languendo, e da Tei udendosi 
salutare con si dolci e si amorevoli conforti, 
Sali in tanta smauia di dolcezza, e tanto s'andò 
empiendo d’ allegrezza , benché vana, ch'u
sci quasi di sè adatto, e per lunga pezza non 
potè formare risposta j tuttoché fra i* altre 
nobili parti che 1’ ornavano, quella Tornas
se assaissimo , d* essere virtuosamente ardi
to e di esprìmere molto bene i suoi concet
ti , essendo e letterato e conversato nelle 
corti. Riavutosi finalmente , le rispose, rin 
graziandola con poche ma da molti sospiri 
interrotte e confuse parole, che fecero ma
ravigliare la donna eh* era molto lontana 
da quel pensiero ; la quale ; come è costu
me della maggior parte delle donne, curio
sa , volle sapere la cagione di quei sospiri, 
i  quali sospettò procedere da amorosa feri
ta . Era intanto uscita della camera la ma
dre di Giulio ancora per apprestar un rin» 
frescamente di confetti e di f ru tti , come 
s* usa in cosi fatte rìsile • Frenato dunque



NOVELLA IV . 7 1

Lìdia alquanto l’ ingiusto appetito di ritro
varsi col suo drudo t sagacemente andò ti
rando a poco a poco Giulio negli amorosi 
discorsi ì e con ciò fosse cosa che egli Si ri
trovasse in cori mal term ine, quetatosi non
dimeno alquanto, le ne rese buonissimo con
to, e soddisJèeela appieno; per che ella ven
n e  in cognizione ch'egli era, senza però sa
per di c u t , innamorato. Fatta egli anche 
fòrza a «è stesso, si diffuse dappoi ( aweogachè 
«orante venisse Interrotto dalle lagrime che 
dagli occhi gli cadevano copiose e vive » e 
da sospiri che tuttavia dal petto gli usciva
no -in molta copia e molto accesi ) io nar
randole la cagione della indisposizione su a , 
che non avveniva da altro che dalla sover
chia bellezza’ di lei che lo struggeva, e dal 
non aver egli voluto confidare questo suo pen
siero a cui si fosse, vivendo geloso dell* o- 
tiore di essa. Onde avendoselo fino allora 
per quattro anni continui portato chiuso nel
la più segreta parte del cuore , non poten
do ormai più sotìferire cosi grave fiamma 
che il consumava, aveva, pigliata risoluzione 
di lasciarsi anzi morire ch'essere cagione , 
sapendo ciò terza persona, d'adombrare pun
to il chiaro noine di lei; ma poiché pareva 
che avventuratamente amore gli si fosse mo;
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strato favorevole, appresentandogli eoe) opporr 
tana occasione, nella qual essa cortese, 
come bella, avevagli fatta grazia cosi gran* 
de di visitarlo e d astringerlo a scoprirle la 
sna mortale piaga , potendo sola sanarglie
la , la supplicava a contentarsene, levandolo 
da quel fierissimo tormento, e rimettendolo 
da morte in. v ita , poiché era .per ispenderla 
sempre prodigam ele ad ogni di lei piacere. 
Lidia, eh’ era sagacissima, e eh* era gita con 
molta pazienza ascoltando questa seconda 
parte non per altro che per* ingannarlo, fin
se di piegarsi a questi suoi prieghi. Rispo
sagli per tanto parole che posero il misero 
a certissimo segno di speranza, ed elesse- 
gli ella una sua astutissima fante per mez
zana de’loro am ori; onde rimato lietissimo 
Giulio, parendogli avere guadagnato sn quel 
punto che le s’ era scoperto, più che non 
aveva in tanti anni eh* egli -secretamente 
avevaia am ata, ringraziò fra sé mille volte 
il Cielo , riprendendo all' incontro quella 
tua sciocca tim idità, cagione di cotanto suo 
m ale , per avergli levato ogni ardire di ri-, 
dursi per addietro a simili ragionamenti,4 
avendone avuta qualche comodità. Dopo lun
ga dimora, licenziatasi Lidia da lui con gra
ziose maniere fuori, ma dentro piena d 'o*
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dio e di sdegno, tenendosi offesa da lui, non 
s offe rendo esseramata da altrui che dal suo 
villano, nè amando ella altrui, che nèd’a h  
tra i era meritevole, se n 'andò di mal taa 
lento piena dove era attesa da quello. Non 
fu gran meraviglia che Giulio con quella 
improvvisa visita, e con quella vana speranza 
che gli aveva data Lidia, si rilevasse in po
chissimi giorni da cosi periglioso male, che 
tante volte aveva posti in disperazione di sa
lute tutti i medici ch’erano concorsi a quel
la cura i perchè amore, quando vuole, fa di 
questi miracoli e de’ m aggiori. Sanato egli 
dunque, nutrendosi di questa speranza, an- 
dossi confirmando tanto in essa, che si re
se sicuro d'ottenere da Lidia ogni suo desi
derio. Ma come n’era lontano, ch'ella altret* 
tanto l'odiava, quanto era egli più degno di es
sereamato, e quanto amava ella più il villano* 
eh* al paro dell* anima sua e di vantaggio 
1* amava. E perchè dalla malvagia, eh* era 
tutta artificiosa, aveva Giulio tutte le buone 
accoglienze che voleva, oltre la prima arra * 
awisossi essergli necessario di dar fine pre
stamente alla pratica per mezzo della fante , 
eh* ella gli aveva , tuttavia per ingannarlo 
solamente, assegnata j onde cominciò a sol
lecitarla spesso con lettere e con ambascia*
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te. ch 'a lc i, ch'aveva corrotto il gusto, era
no a grandissima noja ed a grandissimo tor
to- Forse eh* un gentiluomo cosi onorato * 
come era Giulio , non meritava d* essere an
teposto ancora, quasi ch'io non dissi, ad un 
ottimo principe ? Ella nondimeno 1* aveva, 
dico, a schifo i pure destramente andava trat
tenendolo ed ingannandolo. Ma stringendosi 
il negocio, la sfacciata, senza punto di ri
spetto, dispostissima di serbar fede al suo 
villano , già trasformatasi tutta in lu i, si di
spose (fingendo di voler compiacer al buon 
Giulio ) di fargli una beffe molto disonesta 
e conforme al modo ch'aveva appreso nella 
corte o scuola del suo ben costumato villa
no , - per potersi vantare , riuscendole il dise
gno, d’aver ingannato un accorto ed istima- 
to gentiluomo. E non considerava la pazza- 
rella ch 'il beffare persona risentita e virile 
è nn tirarsi grave ruina addosso. Un giorno 
dunque ella fecegti intendere per la serva 
massaggierà, eh* il di seguente alle ventidue 
ore giva il marito fuori ad un suo podere, 
•  che passasse Giulio in quell* ora dietro 
della casa di lei dalla parte del giardino, 
che per un angusto uscio che v* era l’avreb
be tolto dentro, e fatto ogni suo piacerei il 
che udito da lu i, che non capiva nella bue-
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eia d* allegrezza, promise tanto fare quanto 
gli era comandato, e non badò che a met» 
tersi all’ ordine per lo giorno destinato. Non 
ai creda ch'egli avesse allora scambiata con* 
dizione con qualsivoglia gran Rei tanta ha 
aopra gli uomini l’amorosa fiamma possan
za. Venuto il giorno e l ’ora assegnata, non 
dimorò Giulio ad appresentarsi all’ uscio, e 
Ad attendere d’essere aperto ; nè Lidia man
cò di girvi presto , comunicato prima il di
segno , d i' aveva divisato seco stessa, col suo 
grazioso amante, il quale teneva nascosto 
dietro a certe canne, dove egli poteva e ve
derli e sentirli senza essere da loro nò ve
duto nè sentito. Appresentatasi poi essa in
nanzi all’ uscio, eh* era ben chiuso, ma che 
nondimeno teneva di molti gran pertugi per 
la vecchiezza, da*quali si poteva comoda
mente mirar e dentro e fuori, e cacciar an
cora una mano, salutò cortesemente Giulio, 
da cui avuta la conveniente risposta, segui 
che non gli fosse noja l’aspettare fino chef, 
venisse la serva, ch'era gita per la chiave 
che s’aveva scordata per la troppa fretta di 
venirsene a lui* A questo egli di buonissimo 
grado assenti. La misleale intanto con belle 
ciance , delle quali era maestra, trattenen
dolo t adocchiò certa collana ch'egli ave-
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va al collo sotto aa  giubbone, che teneva 
alquanto aperto dinanzi, onde le fece - dise
gno sopra} perciò fé cader in proposito di 
narrargli un accidente che finse esserle av
venuto , e il qual affermava , se il marito » 
eh' era terribile , avesse risaputo, non esse
re sicura della vita . Onde Giulio come in
namorato eh' era , con molta ansietà t con
forme al malvagio desiderio di le i, andò 
pregandola a non celargli che cosa questa 
si fosse di cotanto pericolo i a  cui etla con 
arte soggiungendo, disse, che di grazia non 
si curasse per allora intenderlo • Venuto egli 
perciò in maggior desiderio di saperlo, scon
giuro Ila , per quanto gli portava am ore, a 
non gliela nascondere ; essendo che l'affan
no di lei era a lui un tormento gravissimo, 
e potendo risi riparare, gli facesse grazia 
di comandargli senza alcuno risparmio, per
chè nuli* altra cosa bramava maggiormente 
eh* ella degnasse di comandargli, per aver 
.campo di mostrarle quanto 1* era servidore 
e quanto l’amava. 'Alle quai ragioni essa 
piangendo, essendole questo agevole , per - 
accenderlo più , replicò di non volere dis
turbare co* suoi privati guai questa allegrez
za comune, essendosi qui condótta per seco 
pigliarsi trastullo, non per recargli display
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cere. Ma egli (oprando in lui contrario al* 
la natura sua 1* umore , che scorgeva stilla
re  in abbondantissima copia da' tristi e lai- 
si occhi della sua ingrata donna ) si raccese 
tan to , che con essa fu sforzato piangere. 
fiibaldo amore, in quali errori fai cadere 
gli nomiui quantunque prudenti ! Egli in som
ma andò stringendola a narrargli quella scia
gura j per che e lla , quasi non potesse più 
negargliela, disse esserle venuta involata 
poco tempo prima una sua collana d 'oro, 
e che se il marito f eh’ era fastidioso assai, 
avesse risaputolo, non potendo fare che non 
gli venisse un giorno a notizia , non era per 
uscir viva dalle sue mani • Giulio, che pri
ma s’aveva avvisato ciò essere qualche stra
na disgrazia che fosse per opporsi alle sue 
vicine speranze, vedutala uscir in cosa co
si leggiera, rasserenossi incontanente tu tto , 
e mostratale quella sua , eh’ era di molta 
valuta, se questa, le disse, è a proposito, 
la vostra mercè mi faccia grazia di pigliar
sela j posto che no , quanto prima d‘ un’ al
t r a , come più vi soddisfarà, provederovvi. 
E lla , rendutegli grazie infinite, rispose es
sere troppo a proposito , assomigliandosi tut* 
ta a quella sua •, ma non voler perciò eh* ei 
se ne privasse. Egli, che non vedeva più
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oltre che lei , tosto levatasela di co llo , fìn
gendo ella di non volerla , gliela pose a for
za per uno di qne' pertugi in seno , senza 
volerne udir a ltro . In tanto comparve la 
fante ch'ella aveva detto aver mandata per 
la chiave dell'uscio, e nella guisa ch 'era  
•eco d* accordo giuntale innanzi, le fece 
ambasciata che non la trovava i per che Li
dia, fìngendo di salir in grandissimo furore, 
cominciò a sgridarla, dicendole molta vil
lania , ed in ciò si stese lunga pezza. Vol
tatasi poscia a Giulio ch 'era  accecato , pre- 
gollo (non occorrendo se non accennargli) 
a non lasciarsi increscere, mentre giva per 
questa benedetta chiave, eh' in ogni modo 
voleva gir in persona per essa , malgrado 
dell* insensata fante . ludi subito dileguatasi 
con la serva similmente appresso * lasciò il- 
miserello solo a struggersi fra le vane spe
ranze , e passossene ai suo Adone , che nel 
canneto- attendeva con molta meraviglia jl 
successo dì quella pratica, e quivi con mol
ti strani baci venne abbracciandolo e strin
gendolo per lunga pezza * nel qual tempo, 
eh' avanzò un* ora grossa, il buon Giulio 
stette sempre sugli stecchi e sulle spine, at
tendendo la malvagia, che pure gli pareva 
soverchio tardare. Ma se a lui era ciò di
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grandissima noja » a lei era all* incontro di 
molto maggior piacere. E lla , trattasi poi 
di seno la collana donatale da Giulio, n o n  
nò*lo schifo suo Narciso, che con essa al 
collo risomigliava un Etiopo schiavo allora 
allora condotto d’Africa ; poi seco a braccio 
ai condusse in parte dove poteva Giulio a 
vederli ed udirli benissimo; indi altamente, 
perchè meglio udisse , ella ( commossa non 
meno da focosa libidine che da ebbriachez- 
za , augumentata dall' avere pur dianzi so* 
verchianiente bevuto coll* adultero, e dalla 
sprezzatura dell* odiate e veramente gentil 
amatore) entrò a dire al suo buon villan» 
zone di quelle parole lascivette e dolci che 
sogliono dire gl'innam orati, come, vita mia, 
ben m io, anima mia , speranza mia ; e di 
nuovo incominciò ad abbracciarlo, a strin
gerlo , a baciarlo, a morderlo ben mille 
volte , e ad altre tante in baciandolo dirgli * 
Figlia questo bacio, ben mio , in vece di 
quello sciocco che in vano attende il frutto 
che tu cogli; piglia quest*altro in vece di 
quel mozzicone che pazzamente si persuado 
esser degno di quanto meritamente tu pos* 
sedii le quali cose tutte udite e vedute da 
Giulio, tennesi sul principio di sognare; ma 
fiudite poi e rivedute da lui non una ma
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'eroderglielo, e d* aver per vere le sente- An« 
z i , per in aggiorni ente eonfirmarlo In e h ,  
andò lodandolo per accorto » e poiché gli 
parve averlo ben assicurato ed essersi altret
tanto affidato di lu i , tentò di tirarlo nel fuo 
disegno, nè brigò molto a ridurvelo, che 
costui, eh* era uomo*da guadagno, acconcios* 
si tutto a) suo volere. Pro mettendogli dunque 
Gialio , oltre la sua amicizia , un grosso do
no, traiselo a far il suo talento. Il qual era 
in somma, che passasse seco nella casa della 
Vecchia , e da quella attendere j e quando 
avesse veduta Lidia, secondo il suo solito, 
starsi alia finestra, si pónesse intorno alla 
vecchia nella guisa che si giaceva Lidia nel 
giardino intorno a lui quel giorno che gli 
fu si acerbo, e che le mettesse al collo quel-* 
la collana medesima ch’ella a lui già posta 
c donata aveva, seco similmente dicendo p 
s\ che fosse udito da lei', di quelle parole 
amorose eh' ella a lui diceva , e le facesse 
di quei vezzi lascivi che ^presentarono a 
lui sugli occhi cosi brutto ed ispiacevole spet
tacolo, e  che con la medesima vecohia an
dasse biasimando e vituperando Lidia. Lo zup
po ribaldo, che. tanto teneva conto di Lidia 
quanto ne traeva utile e niente, p iò , e che 
all* incontro era vivuto sempre in gran pen*
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alerò d'essere ucciso da Giulio per Io torto 
fattogli » vedutosi or assicurato da lu i,  e da 
lu i farsi proferte e doni certi e v e ri, promi
se di fare quanto gli era in grado. Onde su
bito , senza porvi tempo in mezzo » andati 
ambidue colà alla casa della vecchia* e na
scostamente cacciativisi dentro » del medesi
mo da Giulio medesimo ben informata 1* a- 
stuta vecchia * quivi attesero Lidia* che strug
gendosi* come cera al foco* per amor del 
suo sciancato * lo stava attendendo j la qua
le  ultimamente per vedere se il Crudele ve
niva si pose alla finestra ad attenderlo. Onde 
per loro , che similmente l’ aspettavano* ve
duta* non dimorò il malizióso zoppo ad esser 
intorno alla sagace vecchia, eh* essendo* co
me s 'è  detto* parimente avvertita dell’ordi
ne dinanzi convenuto , rispondetegli mirabil
mente * spesso confirmando * spesso dicendo e 
spesso replicando altamente * per esser udi
ta * a quello * eh' egli baciandola ed {stringen
dola affermava* Lidia essere b ru tta , vile* 
infame* schifa ed al tutto indegna dell* amo
re di lui. Lodando poscia di mille grazie e 
virtù la vecchia* misele al collo la collana 
che prima gli aveva riscattata Giulio da un 
taverniere, che gli aveva dato sopra tanta 
della sua roba. Queste cose tosto che la ge-
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Iosa Lidia vide ed udì chiaramente, noti 
dico se salì su le furie» che parve che l'en* 
trassero addosso Megera e Je germane» co* 
tanto uscì di sé stessa j ella ratto si squarciò 
i capegli » e senza alcun ritegno salì nelle stri
da e nelle villanie con tra di loro» e per lunga 
pezza seguì di tal modo» non cessando essi 

sollecitati da Giulio che nascostamente era 
quivi, quasi a lei non badassero ) di conti* 
nuare in festeggiarsi. Corsi a* rumori i vi
cini, nè udendo o vedendo altrui che Lidia 
i perchè il villano e la vecchia ammaestrati 
da Giulio, dato il colpo , destramente si ri
tirarono ), la tennero per ebbriaca, sapendo 
essere suo proprio vizio quello ancora ; per* 
ciò di nuovo si ritirarono alle case loro» ma 
ella vinta dal dolore» dopo le molte'strida 
eh’ andavano al cielo, le molte rampogne e 
le villane parole loro replicate infinite volte» 
non so se più ebbriaca che pazza o dispera» 
ta , nel volersi furiosamente scapigliare, grafo 
fiare e battere il petto, la faccia ed il capo, 
smocciatile, non saprei dir come , i p ied i, 
cadè giù della finestra t ma per sua sciagu
ra , e fu miracolo, non si fiaccò il collo» rup- 
pesì solamente una coscia, di cui sempre poi 
si temette, per gire di paro col suo poco amo
revole drudo. Le serve di casa credendosi al
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primo rumore che sentirono ch'ella faceva, 
essere la solita frenesia di vino, per che ne ri
levavano sovente qualche bussa , non si mos
sero. Udito poi il nuovo fracasso della cadu* 
ta di le i , prima alle. finestre , poi fuori ia  
via corsero, e vedutala per terra mal’acconr 
eia e mal menata, di là più tosto, e meglio 
che poterò, tramortita la tolsero e porta* 
rotila in casas indi la riposero in letto , do
ve la sciagurata stette, più che non avreb
be voluto t a purgare parte de’ suoi errori, 
risentendosi più del torto che le parve ave
re  ricevuto dal suo crudel am ante, che 
del scalei massimamente scorgendo essa* 
per gli occhi della ragione, avertelo mer- 
tato per lo grave torto che aveva fatto a 
G iulio, gentiluomo onoratissimo e di lei si 
ardentemente innamorato, come era ella e 
dt lui e dell* amor suo indegna • Giulio ver-, 
so il ta rd i, donato il promesso dono al vil
lano ed alla vecchia, andossene per li fatti 
su o i, appieno contento e soddisfatto d'aver* 
ai pigliata si- vantaggiosa vendetta, la quale 
gli era riuscita conforme al disegno{ e mol
to meglio.
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A L L A  S E R E N I S S Ì M  A S I G N O R A  

mia colendissima 

la  signora

M A R G H E R I T A  G O N Z A G A  

da Este, Duchessa di Ferrara ec.

A o  ho detto  a ltrove, è con chiari esempi e  con 
v iv e  ragioni provato ,  che con grandissima loro 
gloria ottengono maggioranza le donne sopra g li 
uom ini in  bontà ed in  v ir tù . I l  medesimo re» 
plico  qui orai e so chi ogni giudicioso sotto• 
scriveresti a  questo mio parere cosi vo lo n ta ri , 
come_ strabocchevoletenie correranno per avverto 
tura g li sciocchi invidiosi del donnesco onore a  
f a r  altram ente , A  confusione de' quali soggiùnto 
g/erò pur ancora , che non può già negarsi che 
p er u n  uomo religiose » fo r te  e pudico, s* onesto 
veleranno le centinaia delle donne religiose, fo to  
t i  e pudiche, e, quel che è  vie  p iù . in ogni cotto 
d izio n e , siedo e grado d i cotesto ben nato ses
so. E  nella presente istoria ,  eh’ io con ogni de» 
bita um iltà sacro a  V. A  ,  unico tempio d o g a i 
eroica virtù  ,  scorgerasst manifestam ente quanta 
contengono verità queste m ie parole nella per»



NOVELLA v. 87
sona dfuna fanciulla basnssim anente nàia, la qua
le , com e per natura d i ceppo più  oscuro di
scese, così a grido ed a fa m a  maggior men te 
chiara ed  illustre per proprie* virtù innalzassi • 

D ire i di supplicare l* A* V• ad accettare que
s ti  , se non grande , almeno affettuoso d o n o , 
quando m i fosse tanta nascosto quanto emmi 
palese, eh* essendo ella ornata d i tu tte  le  virtù, 
di questa dell' amorevolezza non è priva  ; anzi 
ella fre g ia  V A . V* in  m aniera ,  eh* il mondo 
come preziosissima e naturalissima M argherita 
la pregia ed istim a. L a  supplicherò nondimeno 
a compiacersi d i credere e  di tener per ferm o  
ch 'io  la  osservo particolarm ente e le sono di- 
votissimo , non pure per la grandezza sua che 
non può essere maggiore, per la  chiarezza del 
sangue regio , per essere dilettissim a figliuola  
a  serenissimi miei padroni, ed amatissima con
sorte a l serenissimo signore A lfonso duca d i Fer
rara sii cotanto vaiorei ma ancora per le sue 
già d e tte  soprane g ra zie , che la rendono uni
ca fen ice  delVetà nostra* E  quivi umilmente per 
fin e  m e le inchino•

I n  M antova.
m  v* a *

Devotissimo Servidore 
Ascanio ec*i •
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A L L A  M B P R S I M A  S I G N O R A

Del medesimo Autore*

Formàr gemma sì bella ,
Ch' a ltra  simile a  quella
N on vide Cleopatra, e ti* ornar M anto,
Che ne fe  dono al R e  de*fiumi altero,
I l  qual per essa or tanto
S i pregia, quanto del suo proprio impero *
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m e n t r e  t l  m a l i g n i n o  tenta violar vna fa n --  
ciuH a, è  da quella miracolosamente ucciso

N O V E L L A  V.

N„ contado di Breccia è posta una terra 
fertilissima, detta Carpeuedolo, e confina 
col serenissimo Signor Duca di Mantova, pa* 
dre di V. A. e mio signore, e Con altri illu
strissimi signori Gonzagheschi ; ed è questa 
terra nido e ricetto quasi di tutti Ì banditi 
di quei contorn i. In essa gli anni passati 
un giovane nativo di quel luogo, detto il 
Malignino, disceso da parenti secondo la 
condizione loro assai nomini dabbene e ricchi, 
conversando con quelle generazioni di ban
diti , che sono per la maggior parte inven
tori di mille ribalderie - e sacrilegj , in brie- 
ve tempo si scopri in tutto dissimile da* suol' 
buoni genitori, e simile in ogni sorte di tri
stizia a quei m alvagi. Talché non era scebi 
leratezza tanto grande , nè tanto nefanda » 
ch'egli non la stimasse picciola, non rab-*‘ 
bracciasse per onesta, e non se 1* esponi essa 
Cosi facilmente e cosi volentieri * come co*
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difficoltà e con dispregio si sarebbe posto 
ad- ogni lodata opera* Di grazia oda 1 *À. V., 
nè le paja grave : gli ammazzamenti, le ra
pine , gli aduherj , gl' incendj , gli assassi
namenti e tutti gli a ltri misfatti erano da 
questo iniquo reputati giustizia, carità, for
tezza, sacrificj ed opere di misericordia. Non 
si commetteva eccesso di qual si volesse 
bratta maniera in quei paesi per alcuno, 
ch’il Malignino non vi fosse per capo e par 
guida sempre. Ora costui , non ha molto , 
diede d' occhio ad una assai avvenente e bel* 
la fanciulla di quindici anni» detta par nome 
Domenica , da natura dotata di maniere gen
tilesche , convenienti più a figliuola duom o 
nobile, che di povero e vile contadino, co
me era il padre suo, ch 'era  nato d'oscuris
simo ceppo, e ch 'altro non possedevacb'ua 
povero ed infelice tugurio, guadagnando eoo 
le braccia il vivere per s£, per questa e per 
un altra picciola figliuola rimasugli addos
so, per far più grave soma, della sua mo
glie, ch'era morta già alcuni giorni* Costui, 
d ico , le diede d’occhio, non che se ne in
namorasse j chè amor non regna ne' petti si 
scellerati , ma piuttosto se ne incapricciò • 
Ed assalito da bestiai appetito di traria al-
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le tue disoneste voglie, tenne per averla 
modo per un pezzo assai diverso dal mal* 
vagio suo costume» ch’era d’usare la forza 
eoa tutte. Per che a lei faceva in certo mo
do serviti!» scoprendole al meglio eh* egli po
teva le sue » non so s’ io mi dica» passioni »
0 i suoi disordinati appetiti . E mostrandole 
1* amore » anzi piuttosto 1’ odio che le porta
va» facendole quando le si a ppresentavauo 
r  occasioni » il che era di ra ro , per mezzo 
d’altrui fare delle promesse» e sollecitando
la con doni » con suoni e con canti di mat
tinate eh’ erano tante ferite alla buona fi
gliuola » e usando in somma tutti quegli 
stratagemmi e quegl* irritamenti che soglio
no più ammollire e rendere più pieghevoli
1 teneri cuori delle semplici fanciulle, e 
eh’ a lui parevano atti a fargli conseguirò 
1’ amore della castissima giovanotta! ma tut
to in vano, perchè ella rifiutando ogni sorte 
di presente» se gli mostrava ad ogni ora più 
•orda e più dura. Egli non solamente non si le
vava perciò dall’impresa » ma ardeva tutto 
maggiormente. E come quello che non era av
vezzo a patire fiamme élse di continuo ii con
sumassero per appetito amoroso » perciocché • 
come ho detto » con ogni altra a*era dipor
tato diversamente » adopraado In fossa e io.
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minaccie so le, si deliberò far altrettanto 
con questa virgìnella. Perciò essendole gito 
piò volte di giorno alla capanna e ad ora crh’tl 
padre di lei era fuori a*campi a lavorare» 
ed avendola leggiermente su quei principi 
assalita con minacele < che non era anche 
in tutto estinto iu lui quel poco lume di 
cognizione , che gli faceva vedere e cono
scere che diletta molto più all’ animo un po
co di piacere che viene concesso di buon' 
grado , che quanto se ne può avere con1 la 
fòrza ) » ed avendola sempre trovata fermissi
ma nel suo saldo ed ottimo proponimento , 
egli stava con molto dispiacere. Ella» sicco
me sempre gli aveva fatta forza mirabile » 
ed ostato qual duro scoglio alle terribili on
de de! cruccioso mare; così di mano in ma
no era gita raccontando tutto al confuso pa
dre con le lagrime sempre che le cadevano 
vive e frequenti da* begli occhi, pregandolo 
caldissimamente a prendergli rimedio oppor
tuno . Il quale travagliato nell* animo , ma 
non più della figliuola , vedendo dì non vi 
poter riparare, per la miseria ove si tro
vava immerso essendo astretto , quando non 
Volesse perirsi della fame » andare tutto il 
.giorno e buona parte della notte ancora ad 
affaticarti ne‘ campi, l a  lasciava a casa, ao*
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•iocchè ella guardasse quel poco > che te* 
nevaoo d acquistato, dalle rapaci mani de’la- 
dri, che ve n* ha d’ ogni stagione dovizia in 
quel paese, e reggesse la piociola sorella. 
Era egli per ciò avvezzo dirle per ultimo 
conforto che non dubitasse, eh* iddio mise* 
ricordioso le provvederebbe d’opportuno aju* 
lo , confort indole appresso in a ltri «nodi il 
meglio che sapeva, ed esortandola a segui* 
far il  suo onesto proposito, ed a chiudersi 
bene dentro il tugurio • La meschina tro* 
vando scarso e freddo il soccorso del padre, 
nel quale fin allora aveva fondato maggior* 
mente il suo pensiero, e sapeudo a prova 
quanto sarebbe stato vano e sciocco il suo 
disegoo se avesse volato confidarsi nella si* 
curanza solamente dell* uscio ch'era debile , 
e molto più debile poi la capanna, corno 
quella ch 'era latta di paglia e tutta guasta 
dal tempo e dalle ptoggie, fece ricorso ad 
altro più potente e più spedito ajato, disposti* 
sima di conservarsi immaculata la sua pudi* 
cizia e la sua virginità, dovendo essere l'eter
no suo onore, il suo ricco tesoro , la sua 
Vera nobiltà, la sua singolare bellezza ed 
In somma la sua più -preziosa gemma. O 
proponitueuto retto e santo ! Qui ò forza , 
serenissima Signora, ch'io ini dìitouda in oua*
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volere ed agl’influiti meriti tuoi? Perchè 
non infondi, Mercurio , in me la tua poten
te eloquenza ? Che non invidieresti , giovane 
( siccome richieggono i tuoi alti meriti ), 
quelle caste donne si celebrate dagli scrit
tori . Spero nondimeno un giorno vedere so
pra il chiaro Mella un candido e canoro ci
gno die teco s* innalzi a volo, apprestatigli 
le penne da' tuoi pudichi costumi, e pog
giando in fino al cielo con eterna gloria sua, 
ti renda chiara ed immortale, cantando con 
ispedita voce le lodi del tuo casto petto* Ma 
tempo è di tornar al primo filo della mia 
istoria* Dico dunque* che vedutasi la me
schina intorniata ed assalita da tante diffi
coltà , per difendere la cara assediata rocca 
del suo preziosissimo onore , insidiatale tut* 
to di da cosi potente e sollecito uste, si pro
pose di volerla difendere combattendo valo
rosamente, e di piuttosto morirvi che ren
dersi giammai. Gito il padre una mattioa 
circa al mezzo d’ ottobre , assai prima che 
spuntasse 1* aurora, a' suoi continuati eser- 
c iz j, dappoi ch'ella ebbe fatti tutti quei dì? 
ligeuti e necessarj ma umani ripari che per 
lei si poterò e seppero m aggiori, appog
giando con molta fatica all1 uscio quel poco 
ch'era nella capannuccia a proposito e di Imo*
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no, come la picciola tavola, certi scanni, 
una panchettuccia ed una cassa , si racco* 
mandò ài sommo Dio. Ed a guisa della ca
sta e forte G iudit, si pose solo un picciolo 
coltello , eh’ aveva in casa, sotto il guancia
le del povero letticciuolo. Mei qual coltello, 
quando tutto le venisse meno, teneva la sua 
maggiore speranza, disegnando uccidere il 
superbo Oloferne, o sè stessa, non potendo 
far altram ente, piuttosto che lasciarsi ru
bare , o punto adombrar il suo candore. El
la  non teneva, così era meschina, nè olio 
nè legoa da ardere, e le mancavano altre 
cose più necessarie j perciò si ripose in let
to per ischermirsi dal freddo, eh' era fuori 
di stagione assai grande, attendendo con 
incredibile desiderio la nuova luce, che pure 
le pareva tardar assai, biasimando spesso la 
sua tardanza per lo sospetto in cui viveva 
del crudel nemico, temendo ad ogni minimo 
romore che leggiermente le feriva i‘ acute 
orecchie , parendole avere tuttavia l’empio 
barbaro sopra. 11 quale spiato da quel fe
roce appetito che non aveva mai provato 
freno, non dimorò gran fatto a venirla ad 
infestare al solito , avendo veduto il padre 
di lei ( che posto in aguato aveva atteso un 
pezzo) uscire ed andarsene a campi- Or 

Mori 7
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quivi giunto * disposto di fare I* ultima pro
va , incontanente con poca difficoltà gittate 
a terra il debile serraglio, ajutato perciò 
da un suo compagno, entrò cosi improvviso 
in  casa , che la meschina, eh' in quel punto 
a’era data in preda al sonno «tardi uditolo 
strepito, non ebbe agio di porsi indosso la 
sua gonnella, ma tetta raccolta in sé, a gui
sa di riccio eh’ abbia scoperto il bracco, s’era 
involta nelle misere lenzuola e ne* tristi pan
ni . Spintosi innanzi a tentone, questo teme
rario subito le fu intorno* come famelico 
lupo ad una innocente agnellai e dopo al
cuni falsi prieghi, eh* al solito non vennero 
ascoltati da le i, ma ributtati in tutto con- 
stantissimamente , egli pose mano alla forza. 
Ahi, scellerato, non potesti già gloriarti di 
questa scelleraggine, come deir altre ! £  qui
vi usando egli ogni suo potere» essendo ri* 
scaldato maggiormente avendola trovata in 
camicia, e perciò maneggiata e stropicciata 
al lei dispetto, per effettuare il suo disor
dinato e fiero disegno, fece, ed oprò.tanto» 
che, presele ambedue le mani • se Ja posa 
sotto. Alla poverella nulla giovava il do? 
mandare mercè per Dio j nulla il gridare , 
per essere la sua capanna lontana dalle gens 
ti t nulla la forza, nulla, il mordere il  ri-
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laido  » 0  Cieli, eh* il tulio scorgete di las
sù , non si vedeva per voi quaggiù la brut^ 
tura di questo indignissimo eccesso ? Non 
•* udivano le terribili strida ì i dirottissimi 
pianti, i mestissimi rammarichi di quella io* 
felicissima vostra angeletta ? Anzi pure per 
voi al solito si videro opportunamente e s’u- 
dirouo tutti a tempo \ e perciò, mossi a già* 
sto sdegno , faceste dare le giustissime pene 
e pagar il fio sotto duro scempio al malva
gio • Per che vedutasi ridotta all’.estremo, 
invocato Dio ottimo e la Vergine santa, e  
fatto il supremo inforzo di sua possa , ricu
però la mano destra ; e subito dato di piglio 
al coltello, suo ultimo umano soccorso, con 
quello virilmente ferì lo scellerato, e r i n 
vestì 'appunto nella canna della go la , e ciò 
con tanto vigore , che quell’ empio .non eh* 
be nè tempo nè forza di fare risentimento 
alcuno! anzi spaventato da un subito con
corso di sangue, che con larghissima vena 
gli correva parte per lo seno e parto in go
la per la penetrante ferita , e da quello sen
tendosi allogare, subito scese dal letto , ed 
al meglio che potè corse al compagno , che 
fuori dell’ uscio l*attendeva, ed appena det
to , scioglimi il già eco ch 'io  son ferito, ca- 
dè in terra morto senza potere raccoman-
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dare la scellerata anima a Dio * che mi gio
va di credere che lasciasse! incorrere questo 
strano caso, conoscendolo per mille voca
zioni fattegli, e per esso luì ostinatamente 
ricusate, impenitente. II compagno restato 
attonito , poiché se ’l trovò innanzi privo di 
v ita , credutosi che fosse potuto essere stato 
ucciso o da qualche nemico, dei quali sa
peva averne copia, o da qualch* altro che 
fosse stato in quel luogo prim a di lui^ fatto 
coraggio, e non vi trovando altrui che le 
fanciulle , si diede a pensare che da sé stesso 
con l ’armi sue si fosse per isciagura ucciso; 
a senza fare motto n* uscì, poi se n* andò a* 
parenti di colui, ed avvisata loro la lui mor
te , e condottigli at luogo, loro fece vedere 
il  cadavero, senza sapergli mostrare la ca
gione di quella ‘morte. Essi non sapendo 
eh* altro vi si fa re , si ritornarono a casa » 
ringraziando, in veee di dolersi, nostro Si
gnore che T aveva liberato dal capestro o 
dalla mannaja * Quell* ìstesso giorno subito, 
come è solito, venne dinonziata la morte di 
costui per li deputati di quella terra al ca
pitano di Brescia , che mandò incontanente 
fuori il giudice co* ministri a fare T inven
zione del corpo e gli esamini necessari, 
per venir in  cognizione degli autori dell* o-
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m ic id io . Il qual giudice giunto» tosto di
mandatone il compagno del morto, non trassi 
se da lui se non quanto ho di sopra detto» 
Per questo andò egli stesso in persona» se
guito da* snoi officiali e da gran moltitudine 
d* uomini della terra » al povero ma ben for
tunato tugurio dove dimorava quel santo 
esempio di castità ; e quivi chiamatasela di
nanzi » che v* andò ardita ed onestamente , 
la richiese del fatto, la quale, reverente non 

' meno che intrepida, gli narrò la forza ch’a
veva cercata farle il  Malignino, ed i lunghi 
contrasti seguiti fra loro* conchiudendo es
sere stata ella medesima, •  non altri, che
l’aveva ucciso col coltello, il quale con

«
meraviglia d* ognuno gli andò mostrando, 
toltolo allora allora di sotto le lenzuola, tin 
te ed imbrattate dell*ingiustissimo sangue, 
dove l ’aveva gittato tutto sanguinoso, nò 
mai rimossolo infino in quel punto. Il giu»; 
dice, ch’era pratico e discreto, e che cono, 
sceva pur troppo dalla semplicità della gio
vane ciò essere vero, •  perciò convenirgli 
secondo le leggi procedere con tra la  ineschi»* 
na, quando avrebbe voluto piuttosto far il 
contrario se avesse potuto, ch’il virtuosa 
atto l’ aveva già indotto a pietà; la fece in
contanente prendere, e legarle l ’onorate •
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virtuose m ani, per ^spaventare quel saldo 
cuore, ed affine che si mettesse a negare 
quanto aveva confessato t acciocché poi po
tesse liberarla , le disse t No no , non giace 
di questo modo il caso, eh* lo il so . Dimmi 
pur quale è stato quello eh* ha ucciso colui, 
e  non t* incresca più della vita d* altrui che 
della tua propria, o figliuola j perchè tl fac
cio avvisata , che se tu  perseveri in farti col) 
pevole, anderai prigione , e sarai fatta no* 
«ire senza riguardo come micidiale. Messere, 
rispose ella prontissimamente , facciasi deila 
trita mia ciò che v'aggrada * altro non posso 
nè so d irv i, se non eh* io stessa 1* ho ucci
so ; e di naovo affermo, ucciderei ogni al- 
<tro che cercasse levarmi 1* onor m io , del 
quale avrò io sempre maggior pensiero che 
d e l corpo i ed in questo punto se le vide ne
gali occhi accendere un fuoco, che sfavillan
do diede manifesto segno del costantissimo 
animo di lei e del vero • Nè meno fu ca
gione di meraviglia agli astanti eh* al giu» 
d ice , che pieno di stupore subito quinci par
ti  » e non potendo di meno ; condusse l ' ar* 
'dita virginella in distretto; che con faccia 
gioconda e lieta,'ansi intrepida dava espres
so indicio del poco timore che teneva della 
« to rte . Esso giudice poi subito diede conte
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intieramente dell* avvenimento al capitano . 
per commissione del quale venne ella asso
luta e liberata. M a quanto partili che si 
mancasse di vero debito a così virtuoso, a  
cosi magnanimo atto ; eh* era mestieri ( s* il  
tu io giudicio non è in tutto temerario ) ,  oh  
tre  il liberare questa onestissima giovanotta 
dalla morte ordinaria , eh' ella non pnò per* 
ciò fuggire secondo il naturai corso, difen** 
derla ancora con m arm i, con bronzi e con 
iscritti dall' eterna che è in nostra mano di 
poter fnggire. Tengo perciò , che siccome 
•1 degno e si onorato fatto non venne per 
poca diligenza avvisato a  cui si conveniva, 
cosi venendogli col tempo fatto sapere, sia 
per rimanere in perpetuo esempio di virtù 
t i  mondo, per opera de' suoi serenissimi Si
gnori ,  i  quali non lasciarono mai passare 
alcuna scelleraggine senza punizione, nè al
cuno virtuoso fatto senza il montato a dee 
gno guiderdone.
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sempre osservandissimo 

il tignar

F R A N C E S C O  M E D I C I

DUCA DI TOSCANA*

fio tengo ninna gravezza ( lasciando il peso del* 
la coscienza macchiata ) potersi far maggior al-
V uomo che la somma de* figliuoli * perchè, oltre 
il desiderio ch'egli tiene mirabile di lasciarli do* 
po sè agiati, il quale continuamente il travaglia 
a continuamatte il rode come tarlo, egli , se i 
figliuoli gli riescono , il che awien di raro, 
virtuosi, tane ogni ora di perderli, come che 
riuscendogli al contrario, il che della maggior 
parte avviene, così nattaà inchinando, non i  
miseria nè afflizione al mondo simile alta tuo. 
Egli senza alcuno dubbio muore mille volte
V ora . Quando io non dubitassi di dispiace* 
Ve altrui, direi di giudicare leggierezza gran• 
dissima quella cT alcuni che dolgonsi, affliggono 
si, lagnansi, non vogliono pace, non vita , pie* 
gano, forno pregare, fanno voti, tentando eoo 
venie U Signore per avere figliuoli , i  quali me*
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schini se avessero provato che disperazione ta
lora sia t  averne, si ritirerebbero più che di pas
so da quello sciocco desiderio, sforzandosi di 
fare questo peregrinaggio, conforme al santis
simo volere di Dio benedetto, che loro riusci
rebbe molto più agevole e lieto , senza girsi pro
cacciando mille affanni , innumerabtli bavagli 
ed infiniti dispiaceri. Dal vecchio eh* io ritrag
go in questo ragionamento , ch’io dono all? A* 
V-, ella vedià quanto sìa maggióre di tutte tal
legrezze , di tutti i  piaceri che si possono rice
vere da’ figliuoli (  che usuo incerti )  il certo do
lore, che se ne tragge per lo più in un punto, 
e quando meno se ne sospetta. S  ella mi favo
rirà poi d'accettare questo mio picciolissimo do
no graziosamente, élla il renderà grandissimo, e per 
conseguente dignistimo di lei, e con incredibile 
mia contentezza, per lo desiderio che tengo di far-, 
le cosa grata e .di ricevere da lei gntzia e fa-, 
eore. Col qual fine me le inchino •

In Mantova 
Di V. A.

Servidore divotissime 
Ascanio ec.
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A L  M E D E S I M O  S I G N O R E  

Del medesimo Auiore

M ove 0 bel fiume tosco al gran Tirreno 
■Cinto di verdi allori il dritto rende»
Onde più fon a , onde più gloria prendo 
La bella flora ch'ha d  Etraria il freno i 

Voi, cui pensiero augusto il petto e 'l seno 
( Degno figliuol di sì gran padre) accende 
Onde il bel nome vostro al Cado ascende, 
Ove è sempre più chiaro e più sereno» 

Mentre serbando inviolata Arirea ,
Frenate sempre i popoli diroti 
Colf incorrotto sol voler di lei ,

Teste ella amica a Voi (  erme solca 
A  Cesari )  corone, e de’remoti 
Lidi V apprestan scettri i  soma»
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f f N d  G i o v a n e  eoa V astista <T una sujt balia 
fa  copia di sò stessa ad un suo amante . Il 
padre di lei se n avvede, e fagli sposar in
sieme .
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'Sogliono i nostri più agiati cittadini di Man
tova fabbricare palagi di fuori a' loro pode
ri in ameno e piacevole aito » quanto per 
loro più si può , con quegli agi che si ri* 
chieggono, per abitarvi lietamente nella sta* 
gione che più ci molesta la lunghezza de'giof» 
ni estivi} ed allora che ci ardono le mura 
della città » vi si ritirano, godendo de* ru
stici piaceri allo spirare delie aure ed al 
garrire degli uccelli» per fino che la canu
ta brina negli avvisa a ritornare alla città* 
Uno d‘ essi dunque» assai accomodato de* btH 
n i di .fortuna» detto per nome messer Anseimo 
degli Arlotti» questo giugno passato si rida* 
se con la sna famiglia ad un suo albergo » 
acconcio nella guisa eh* ho detto e molto 
meglio) perchè fra i  divedi piaceri ohe v’ha 
C h ’ i l  rendono grato e riguardevole» quello 
d* una sua bellissima peschiera , che soave* 
mente scorrendogli intorno 1‘ abbraccia e la
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quale piena di squamosi e lascivi pesci che 
vi si scorgono d’ ogni stagione in gran co
pia vagare, scherzando a gara » grato e ri
guardevole nel rende molto s come che poi 
fa cagione di metterlo in cosi fatto travaglio 
d’animo per un pezzo, eh* avanzò di gran lun
ga il piacere che n* aveva pigliato,quantunque 
terminasse poi bene. Or quivi passando egli in 
tal maniera festivo calore entro all'odoroso se
no di diversissimi fiori, i quali cresciuti 
campeggiavano nel nobile distretto, risplen
dendo alle ripercussioni de' solari raggi a 
guisa d'orientali gemme, avvenne eh' una sua 
giovauetta figliuola ch'egli aveva» detta Flami
nia , assai leggiadra ed avvenente » ma trop
po per avventura sviata dietro a* sensi » e 
troppo sollecitata dagli acutissimi e pungen
tissimi stimoli d ’amore » e molto più di 
quello che la imbeciUttàdèmminile può soste
nere , accesa buon tempo aveva fieramente 
d 'u n  giovane nobilissimo della città, nomi
nato Aurelio Strozzi s dopo . f  aver ella ten
tato in vano mille vie per mettere fine a'suoi 
lunghi desiderj, anzi a* suoi mal regolali 
appetiti, ultimamente assicurossi di procu
ra r il mezzo d'una sua servente, detta Fran
cesca , la quale allattava un di lei picciolo 
fratello , ed in maniera lq fu cortese la for*
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tutta» eh' in brieve ottenne quanto seppe chie
dere e desiderare da costei, ch 'era  consu
matissima in simili maneggi. Giacevano ia 
notte insieme in uno stesso letto » appresso 
dei quale tenevasi la Francesca in una culla 

'per allattar il fanciullo ; e da ciò pigliò 
essa argomento, come compassionevole, di 
favorire 1* innamorata Flaminia. Hanno per 
usanza queste donne di dispensare molle ore 
della notte, cantando alcune loro mal com
poste filastrocche per acquetar i fanciulli, 
I quali comunemente fastidiscono colf im
portunità delle loro fanciullesche grida i pa
d ri, versando poi essa in maniera e con si 
orribile stranezza le voci loro , che avanza? 
no quelle d'essi fanciulli t nè di ciò soddi
sfatte, dimenano per giunta quelle culle tan
to sconciamente, che 1* abitazioni rassem- 
brauo più spelonche di fiere, che ricetti d'uo
mini . A questo dunque 1* astuta balia molto 
maturamente considerato (ch'aveva anche 
già molto prima conosciuto che la Flaminia 
era presa d'amore» quantunque ella si fosse 
sforzata di celargliele), ne fece avvertita 
la  giovane, dicendole! Sappi, figliuola mia, 
che avendomi il tuo dolore astretta ad es
serti favorevole ( avvengamene il peggio che 
pu ò ), mi ci voglio esporre per ogni modo,
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e  mi prometto felicissimo successo io quo* 
sta impresa, ancorché ella sia difficile » 
Ha egli ti fa (sestiero d* esporti coraggio* 
sa len te  a qoaato ti sarà per me detto ; al
tramente io veggo il tuo desiderio senz' al
cuna speranza. Non può Aurelio, come tu sai» 
entrar in alcuna guisa in questo luogo senza 
passare la peschiera, la quale, avvengachè non 
sia molto profonda, è nondimeno pericolosa 
assai per lo strepito che rendono Tacque an
dandovi per en tro , ed è troppo disagiata la 
larghezza sua per gittarvi ponti sopra, e per 
la naturale vigilanza de* padri che hanno 
d'avere cura di figliuole, come tu sei. Tut
tavia io te la rendo facilissima, mentre Ras
sicuri a fare eh* il tuo amante ne passi per 
lo mezzo d'essa a te, il quale amandoti nel
la maniera che m* hai detto, tengo dovrà 
venirvi piò che volentieri a quell'ora che gli 
sarà assegnata da tei nella quale assicurerò
10 diligentemente ogni rumore che possano 
rendere le risonanti acque, le grave porte e 
gli strepitosi serragli, con ogni altra simile 
difficolta, alcuna volta r rovopando il fanciul
lo alle grida, talora cantando, spesso sgri
dandolo, e sempre con uno e con altro si
mile effètto. L'innamorata Flaminia accettato
11 non men periglioso che sottile avviso della
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«agace sua consigliera, e volonterosa di porlo 
ad eliètto, ratto sbrigatasi da le i, ne diede
avviso all*amante, che, lieto oltre misura»

«
ne la ringraziò affettuosamente ; e per non 
mettervi tempo in mezzo, la notte che seguì 
cominciò a farne il saggio, il quale gli rim 
sci. Nondimeno, o che la Francesca uòn sa* 
pesse fare opportunamente il rumore in ca* 
sa , o che la fortuna fosse piuttosto pentita, 
avvenne che tutte le notti che Aurelio guaz
zava la peschiera, messer Anselmo adiva lo 
strepito deir acque, non giovando ponto la 
lor astuzia. Ma dandosi egli a credere che 
.ciò cagionasse alcuno gran pesce di cui n’ e» 
ra  e lla , come s’è detto , copiosa, spessissi
me. volte n' ebbe ragionamento con madonna 
Dorotea sua moglie, senza punto sospettare 
d* alcun avvenimento sinistro. Il lungo uso- 
finalmente pose por in pensiero al buon uo
mo d£ volere per ogni maniera prendere quel, 
pesce. Per che una notte fra le molte appa
recchiatasi certa sna rete a proposito, che 
sparviere nominiamo n o i, se ne stette ha 
allora svegliato che coleva udire lo strepi* 

.to t nè per lunga pezza sentendo cosa a leu* 
na» addormentossi leggiermente. Aurelio in 

.tan to , avendo per avventura fra’ compagni 
dispensata quella sera bitta in ragionamenti
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ed in sollazzi , lardò più dell' usalo. Di che 
avvedutosi, tolto subito commiato, rtpren* 
deodo sé stesso acrameute, più che di passo 
avviossi al solito luogo, là dove giunto, 
s’ espose per mezzo all’ acque , come di pri
ma , ma con troppa fretta * onde perciò in
cappò disavvedutamente. tutto pungendosi 
ancora, iu alcune spinose macchie nate su la 
ripa della peschiera, delle quali per isbri- 
garsi fece grandissimo rumore, e più dell' u- 
sato , in maniera che potè agevolmente avan
zare lo strepito finto della Francesca, e fe
rire 1' orecchie di messer Anseimo ed isve- 
g liarlo , perciocché sospeso dormiva j il qua
le saltato di letto senza far motto alla mo
glie , che da profondo sonno era p ig lia ta , 
vestitesi solamente le calze , avviossi verso 
la peschieia, al lume della già sorta luna , 
il più tosto che gli concesse il male della 
podagra che pativa. Non potè perciò egli giun
gere cosi a tempo, eh’ Aurelio non avesse 
già passate 1* acque, e già sulle tenere e 
fresche erbette abbracciata ed amorosamente 
conosciuta la M ia  vuzzosetta Flaminia con 
sommo piacere di lui e con immensa conten
tezza di le i, ch'ardentisstmamente l’amava, 
e che dubitando di ciò che era , non si fos
se posto in salvo, varcando di -nuovo la go*!
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ra  donde èra venuto, avendo nondimeno per 
la molta fretta lasciato il cappello cadutogli 
nell*acque} a che la Flaminia similmente, per 
un’ altra porticella secreta ed inusitata, non 
si fosse posta aneli* essa in  salvo nella sua 
c<i mera, col cuore tuttavia trem ante, a guisa 
di lepre scampata da* veltri- Or quivi giuòto 
messer Anseimo assai più tardo di quello oh’ a* 
veva pensato, ma molto più tosto che non 
avrebbe voluto, presto gittò nella peschiera 
la  rete,~la quale dopo non molto spazio di 
tempo volendo raccogliere, sentì farsi non 
lieve forza ; per che dandosi a credere, di 
avere pigliato il pesce, incominciò con alta 
voce a chiamare, e chiamò più volt*v in soc
corso i servidori, i quali avendo ligato l 'a 
sino a troppo buona caviglia, mai non tras- 

- sero a lui, nè tampoco mai gli risposero , in 
ciò favorendolo pur alquanto la sorte. Por lo 
che la Francesca, eh* era in camera desta 
e tremante con la sua discepola, fatto buon 
cuore e buon volto, opportunamente si ri
dusse a lu i, non senza grandissimo sospetto 
che fosse scoperta la pratica, per rimediar 
al pericolo, in quanto avesse potato, come 
quella eh’ era piena di mille partiti- Ma ve* 
duto non essere palesata cosa alcuna, tanto 
gli porse d’ajutoche riebbero la re te , eh’e- 

Afori 8
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ra  ritenuta non da alcuna gravezza di pe* 
sce , ma dalle medesime spiue eh' avevano 
dianzi impedito Aurelio. Riscossa che l’eb
bero dunque, tutto lieto il buon uomo, coi 
lomicino eh* aveva recato la Fraticesca in 
roano, volle vedere primiero che cosa le 
fosse dentro ; quando curiosamente cercando, 
senza lasciarvi alcuna parte che nou fosse 
con molta diligenza tentata, scorsevi chiara
mente , in vece del grosso immaginato pe
sce, il cappello d’ Aurelio che , C om es'è 
detto, nella fretta del varcare la peschiera 
per salvarsi, gli età caduto nelle onde, il 
quale fu molto ben conosciuto dal buon vec
chio ch'aveva in pratica il giovane, e per
chè egli era guernito d’una medaglia d’ o ro , 
nel cui mezzo era formato un Apolline, co
nosciuto per impresa d* Aurelio i il che potè 
renderlo chiaro sì dell’inganno, come di quan
to sia periglioso fidare 1’ ouor suo nelle ma
ni di servi e serve misleali e ribalde» Di qual 
pensiero si trovasse il mìsero uomo, dicalo 
chi si trova soggetto a gravezze simili. Ma 
egli il tutto nel suo segreto tenne, per ve
nir al disegno ch’aveva di ricoverare, se 
potesse senza strepito, l’onore della figliuo
la e suo. Pochi giorni dopo ritornarono di 
nuovo assai piti avvedutamente, ma non an-
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cora tanto che loro bastasse, gli amanti a 
trastullarsi insieme, per che vennero colti 
sul fatto dal maggiormente accorto ed avve
duto messcr Anselmo; onde convenne ad 
Aurelio sposare allor allora la Flaminia, 
volse o no. E fu ben giusto che del terreno 
coltivato per lui, e per lui seminato eoa 
tanto pericolo e fatica, altri non cogliesse 
il frutto. Il qual Aurelio, come amava ar
dentemente la giovane, «osi piglio!la molto 
Volentieri per moglie, e se la godette poi 
lungamente in pace senza perìcolo o distur
bo alcuno.
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ALL ILLUSTRI SS. B REVER. SIGNORE

mio sempre osservandissimo 

monsignore

F E R R A N D O  M E D I C I  

Cardinale di Santa Maria in Domi Etica •

JLta povertà induce tutti gli animi liberali ed 
tonili a rimettersi pazientemente al volere di 
Dio benedetto , non essendo loro ella peso non 
joso o noja grave fuori di modo . AlV incontro 
toagge gli avari e superbi a furore e a dispm• 
razione , riputandola essi gravissima» Quindi av
viene che loro ne risultano sempre poscia gran 
mine t e fuori in tutto d  ogni loro pensamento, 
non errando il giudicio del giustissimo Giudice , 
amatore ed osservatore di quella, il quale ce la 
predicò e commendò mirabilmente j anzi col ve» 
race esempio di sé medesimo figliuolo ce la or- 
dinò e dimostrò vivamente» Questo discorso, che 
dono a V- S. illustriss. e reverendi**., picciolo 
ma vero segno della divozione mia a le i, ren
derà chiaro quanto ho detto prima nella figura 
d  un giovanetto gentiluomo per prodigalità cadu
to in miseria, e poi dun vecchio mercatante
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per natura povero e superbo , che fuori di mo-> 
do mal volentieri, come si vide , pativa essa 
povertà, risguardandola solamente coll' occhio 
della superbia, della impazienza e dell' avari
zia . Il spiale mercatante, oltre ogni onesto sfori 
standosi arricchire pi estissimamente per vie non 
punto lecite, prestissimamente per le medesima 
impoverì affatto, lasciandovi con le facoltà Vin* 
telletto. V. S. illustrisi. e revendiss. , per natura 
e  per abito principe liberale, come ricco e pia• 
cevole t prenderà non poca contentezza leggen
dolo , scorgendosi libera affatto da* brutti vizj 
di quella sorte. Con debito termine di riverenza 
le bacio la mano.

In Mantova.

D i V. S. illustrisi* e reverendiss.

Dlvolissimo servidore 
Jj  conio ec.
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A L  M B D B S t M  0 S I G N O R E

Del medesimo Autore.

'e doglioso il bel faune,
Ch’onora i toschi colli ,
Mostrò torbidi i molli 
Vivi cristalli suoi,
Perduti due Pastori e santi Eroi,
Per t  acquisto di Voi lieto li rese ,
Sacro Ferrando, chiarii e in ciò contese 
Col Tetro e *1 pòsse (e  se ne gloria il vitto) 
Posola al padre Tirren rende il suo dritte •



m u u  v ii#

ir ic c o iò  CAPELLO co n  m ira b ile  a stu zia  in g a n n a  
m e tte r  A m bruogio  m erca ta n te , uom o a ttu to  e d  

a cco rto  , m a  povero e d  avaro •

N O V E L L A  VII.

I n t e s i , non ha molto, ch 'ili Brescia fu un 
giovane, detto por nome Niccolò, della fami
glia de' Capelli » che eoa passava V età di 
sedici an n i, d’ aspètto e di presenza assai 
piacevole e grato , e d’ ingegno sopra I‘ età 
vivace ed acuto, quantunque ad ogni sorte 
di più bratto vizio inchinato* Il qual giovane 
( poco prima mortogli -il padre , gentiluomo 
di buoni costumi, ricco, e eh* aveva lui sem
pre tenuto sotto molto degna discipline pur 
iscorgerlo ad una riuscita di nobil uomo >, 
ai diede' in preda a  tutti i vi*j, ed in cosi 
poco spazio di tempo consumò il patrimo
nio , che non era mediocre, che quasi alcun 
no nella città non se n* avvide-.■ Onde avi 
vezzo di stàr agiato ; male soffrendo poi la  
povertà e la miseria io cui ai ritrovava es
sere caduto per lo suo tristissimo governo, 
Volendo tultpvià coprir il suo bisogno ch'era 
grande, essendo egli incalzato stranamente 
jt smistare alcuni suoi creditori che noi la-

1 1 9
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la madre avvisate e benissimo informate da 
lui di quanto avessero dovuto dire e fare 
quando ne fosse stata 1*occasione ed il tem
po} se n'andò alla volta del mercatante* 
che messer Ambruogip si nominava, e quivi 
salutatolo, dopo alcuni ragionamenti avuti 
seco d’altro , ohe tendevano perciò a. far
selo grato per piegarlo al suo volere quando 
ne fosse stato il tempo , venne a dirgli t Mes
cer Ambruogio mio, essendo passato a mi
glior v ita , come dovete sapere, già ha die
ci mesi, la felice memoria di mio pad re , 
gentiluomo tanto dabbene, quanto ,la sua 
buona fama suona per tutto * nel modo che 
ci pose la madre mia e me in estremo do
lore perdita cosi g rave, in quell* islesso ci 
ha posto poi il debito e l ' amore , che por
tiamo alle sue ossa, in desiderio ardentissi
mo di soddisfar a* legati suoi, acciocché nè 
Boi qui patiamo aggravio nell* onore, nò 
1*anima sua patisca di là per questo} che 
troppo ci sarebbe d’affanno, essendoci egli 
stato cotanto amorevole, ed avendoci anche 
lasciati cosi ben agiati ed accomodati di fa
coltà , come ci ha lasciati » Perciò essa mia 
m adre, giaochò oi troviamo, la Iddio mer
cè , cosi ben il modo, mi manda a vo i, co» 
me quelli eh'eravamo soliti servirci ancora
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di vostro fratèllo buona memoria, per sa
pere se per avventura aveste panni di lane 
neri fini per vestire cinquanta poveri» che 
ci rimangono per quella buona anima in  
obbligatone di vestir ancorai acu ì Vingor
do messer A mbmogio ( credendosi avete sotto 
la trappola il giovane, desideroso di laro 
faccende, per arricchire preatissimamentn « 
mantenersi in credito-). tosto rispose., eoa 
disegno di porgli la roba più del doppio , 
ch'egli vi aveva i più belK , i più fini ed 
i migliori panni che fossero in  Brescia, ed  
essere prontissimo per servirlo meglio e più 
amorevolmente che noi serviva già ii fra* 
te Ho. Onde Niccolò vedutosi a cavallo, a ita i 
temente replicando, di grazia > disse, piac- 
dav i di mostrarmeli», e di dèrmi appressa
r e  timo prezzo in una sola parolai chè so 
ci accordiamo, come spero, forò che mia 
madre ne piglierà almeno tre o quattro pez
ze , e vi pagherà sabito corte BÌssunameate, 
avendo ella, bontà di Dio » tl danaro in  
cassa. 11 mercatante fattiglieli a  nn tratto 
vedere, e senza altro piaciuti a Niccolò • 
brievemente t* accordarono del prèsso, av* 
vengachè egli fosse ingordo e-disonesto* Pre
gato poi e eòa mille scongiuri sforzato mes
ser Ambruogio da lui t ma dalla ingordìgia.
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m a^oro ien te  di venderglieli il doppio pili 
della valuta, avendogli promesso Niccolò di 
non trattenerlo punto , gli fece lo sciocco 
caricare sopra le spalle da alcuni facchini s 
e con essi panni ratto ( raccomandata la bot
tega ad un suo garzooe , del quale per quel
la sola occasione, che giudicava degna di 
non lasciarsi fuggire, pad di confidarsi ) so 
■' andò con Niccolò , che alla madre il con
dusse ; l a ,quale vestita, come s* è detto, ouo- 
ratissimamente di lugubri drappi ed in ma
niera che rendeva una maestà venerabile , 
essendo, quantunque vecchia, di riguarde
vole presenza, con quelle femmine a  lato, 
le quali con arte , subito veduto il mercatan
te e Niccolò, le furono intorno servendola, 
fece credere al gocciolone senza alcuno dub
bio d* essere, come prim a, ricchissima. On
de agevolmente il meschino cadè in quella 
trappola eh 'ad  altrui aveva tesa ed apparec
chiata* Patti Niccolò , senza perder oncia di 
tempo scaricar i panni‘in cam era, e  licen
ziati i portatori, fiugendo di dare conto alla 
madre di tutto, venne narrandole puntatateli* 
te ciò eh’ aveva passato con messer Ambruo* 
g io , soggiungendo^' Signora madre , , quando 
piaccia ancora a voi, come è piaciuto a me, 
jU panno ed il mercato» sbottategli il dana^
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ro ,  eh’ egli ha fretta di tornarsene a botte
ga1, non avendo tempo di perdere, nè potè a- 
do pure starne fetori se non con grosso in
teresse . Per che la donna già ammaestrata 
dal figliuolo, come s* è toccato di sopra, di 
quanto avesse dovuto e rispondere e fare per 
non ispertmentare l'ira  di lui eh* a prova co
nosceva terribile , data un occhiata al pan
n o , e mostrando che col mercato insieme le 
fosse piaciuto, accennò che tutto le soddisfa
ceva , ma rispose che le sarebbe gradito che 
a' attendesse il suo fattore , che non poteva 
tardare molto a ventre j. perchè dovendo essa 
femmina poco intendente con un quasi an
cora fanciullo similmente inesperto sborsare 
cosi gran somma di contanti, v* era neces
sario il fattore. Alla quale soggiunto per Nic
colò , dove fosse gito , avendolo egli lasciato 
in  casa alla sua partita* è gito, replicò el
l a , a quel nostro podere Ito. quivi fuori creila, 
p o rta , per certo negozio di qualche momen
to s ma non può non essere or ora qui. Cosi 
essendo , sarà se non bene che 1‘ aspettiamo, 
tornò a dire Niccolò $ ed accennata al mer
catante una sedia, sedete, seguì, messer 
Ambruogio, fino eh* egli viene. Deh non mi 
feto indugiare di grazia molto, rispose egli, 
che non può stare la bottega, come sapete
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voi signor*, senza la persona mia ponto, 
tante sono le faccende eh1 io tengo. Speditelo 
dunque, signora, ripigliò Niccolò, che po
tete ben fidarvi di lui eh* egli è reale , e ter* 
rà cosi la mia ragione come la suai fate 
conto eh* egli sia un altro messer Giovanni 
buona memoria, tanto uomo dabbene , tanto 
amico del signor padre e tanto di casa ( an* 
zi non late di meno v soggiunse messer Aro* 
Lruogio ì come 1 vivetene pure sicura e ri* 
posata. Hollo per termo, replicò e lla , onde 
vi tengo da molto, e ve ne rimango con 
obbligazione t ma in verità è mestiero eh* il 
fattore vi sia per ogni maniera, avendo egli 
conto di tutto il danaro e di tutto l ’avere 
nostro , acciocché le cose nostre, figliuol mio, 
'passino regolatamente , come sono passate 
sempre in vita di vostro padre. Ma che fa* 
remo ? disse Niccolò. Sarà dunque mestiero 
che messer Ambruogio , poiché ha tanta fretta 
e bisogno d* andarsene alla bottega , vada, 
e verso al tardi o piuttosto dimane mattina 
 ̂ritorni, che sarà soddisfatto subit* senza per* 
dere tempo. Intanto rimarrà sotto i vostri 
occhi, signora, ben accomodato, come gia
ce, il pauno. Contentandosi messer Ambruo
gio , rispose la donna : non si mancherà cer
to di quanto dite. Come ? replicò il merca*
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tante ( tratto dall’ ingordigia del guadagno 
ch'era di cento per cento) volentieri t vi crede* 
rei gli anni, non che una notte, e delle migliaia 
di scudi; rimettiamola pure a dimane matti* 
■m ed a quando più vi torna in piacere » 
ch’ io sono servidore a* pari vostri; e quandò 
n.i conoscerete meglio , non vi riuscirò me* 

'no cortese dell’ amico vostro mio fratello» Vi 
ringraziamo, soggiunse Niccolò, ed in ogni 
sottro bisogno rendetevi sicuro che non vi 
cambieremo per cui chi sia m à i , e -saremo* 
vi cosi amici e di tanto u tile , di quanto 
era mio padre a vostro fratello; poi accom- 
.pagoatofo fuori di casa con molte altre pro
ferte (che non aveva la lingua-per nulla in 
bocca ) , graziosamente il licenziò. Dall' altro 
canto mandata incontanente fuori dei paese 
la madre , e licenziate le femmine, le quali 
andarono poscia tutte, quale qua,  quale l à , 
per li fatti loro seuza che di loro mai più si 
sentisse novella alcuna , ed ingombrata ap
presso la casa, egli tosto contrattò i panni 
con la metà meno di quello eh* il'mercatante 
disegnava farglieli pagare, ed imborsatisi i 
contanti, non badò ad assentarsi, lasciando 
1* avaro mercatante beifato; che, poiché s'av
vide il giorno seguente dell inganno e di 
non potervi riparare, avendo trovata essere
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la casa d’ altrui e vota , e non arendo orma 
nè di Niccolò nè delle donne , e non sapen
do in somma dove volgersi, intendendo aver 
ormai Niccolò consumata ogni sua facoltà, 
fu per morire di dolore; tanto maggiormen
te » quanto che tenendosi essere il piu accor
to uomo del mondo , appresso all* avarizia 
che lo scannava, si trovava ingannato da no 
quasi fanciullo, al qual avrebbe egli potuto 
essere due volte padre, e di somma cosi gros
sa, eh* era della bottega quasi 1* ultima rovi
na. Lascio le punture della povertà e della 
naturale sua impazienza, eh’ il trafiggevano 
oltra misura. Tuttavia egli perduto ad un 
tempo il credito ed il traffico che gli rima
neva , vinto dal dolore, usci di cervello; 
Nè minóre fu poi la disgrazia di Niccolò. 
il quale dal felice successo di questa tristizia 
fatto insolente, molte altre ne fece ch’ il 
condussero finalmente ( come in questa par
te che segna si dirà ) a lasciarvi la vita e 
T onorò*
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ALL’ ILLtrSTRISS. SO  BCCELLEHTISS. SIGNOR

mio osservandissimo 

il signor

F R A N C E S C O  G O N Z A G A  

Principe di Nuers ec*

1 0  stimo impossibile che si possa dirizzate unà 
mala piega di natura con quale si voglia lungo 
studio di buoni costumi, se la grazia non ope
ra nel soggetto* Mille sperienze n abbiamo ogni 
giorno, e pur ora da questo racconta mento, che 
porgo a V* Eccellenza illustrissima ( debile cerio 
ma affettuosa dimostrazione della molta mia os
servanza al gran suo nome ) ,  si prora in colui 
di cui si ragiona -, pere 'è, quantunque il padre
11 tenesse sotto buona e severa disciplina sempre 
mentre visse * e non si potesse veder in quella 
città figliuolo pià costumato di lu i, nella morte 
nondimeno del padre morì anche nel giovane U 
timore ed i buoni ammaestramenti, rinnovan
dosi la naturale e malvagia piega, perchè si 
vide ch'egli riuscì il più tristo uomo di quella 
città, e non fece nè pensò mai cosa che buona 
fosse , anzi che non eccedesse ogni più malva-

Mori a
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già malvagità* Leggendo per groxia V\ Eccel
lenza illustrisi. questo raccontamento, in sé me
desima goderà molto, vivendo sicura che nulla 
di quanto si contiene in esso ( quantunque ella 
fosse ancora di bassa, come è di alta condii 
'tòme ) si potrebbe dubitare nè dall illustrìssimo 
ed eccellentissimo signor Duca suo genitore* che 
r00 ogni maggiore diligenza la fa  allevare, nè 
da alcun altro, emendo in lei state infuse da’cie
li al natale di lei tutte le grazie. Con ogni debi
ta maniera di riverenza le bacio la mano per 
fine•

In Mantova.

Di* V. EcceU. IUustriss.

Dwotìssmse Servidore 
Ascanio eo.
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A l  M E D E S I M O  S I G N O R E

Del medesimo Autore*

II biasmo eh* a le entra si concordi 
De. V infelice figlio dAgenorre 
Recar i due, che tanto il mondo abbono,

. Empi germani tì fra lor discordi i 
Che del solio redi pur troppo ingordi »

Qual do soverchio Urne vaga a torre 
Semplicetta farfalla al morir corre,
Tali al lor fin corset et infamia lordi i 

Per te si cangia in laude anzi più chiara. 
Poscia che , a Figlia, a T Indovin Tebanm 
Hai pur concesso , et Fratelli un tal Nepote j 

Ch‘ unir V Aquila e *l Gallo in tanto potè,
Chi in van s affanna la Discordia, in vano, 
Per separarli, il suo veUn prepara*
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triccoLÒ  c a p e l l o  so tto  fa ls o  nom e sposa u n a  g io 

v a n e  gen tildonna , in ganna ta  la  m adre d i  le k  p o i 
c o n  nuovo inganno  le v a te le  m o lte  g io je  d e lla  
m a d r e, a lla  g io v a n e  p r e s ta te, se  n e  / u g g e . 
f i n a lm e n te  è  preso e  c a s tig a to.

N O V E L L A  Vili.

l^ ic c o lò  Capello, di cui s* è parlato di so
pra , poiché ebbe fatta quella beffa a quel 
mercatante in Brescia » ritirossi in Venezia » 
e quivi trovandosi con quella somma dì con
tanti ch'aveva tratta di que’panni « attese 
per molti giorni a darsi piacere io varie gui
se i ma avvedutosi finalmente eh’ i danari 
andavano scemandosi., e  ch 'era egli di cor
to per trovarsene senza e per ridursi a mol
to mal termine* non pigliando. qualche par
tito a’fatti suoi* deliberò, prima che se gli 
votasse affatto la borsa , di procacciarsene 
per qualche via» chè il mondo è de' solleciti. 
Or notte e giorno pensando sopra del modo 
eh’ avesse dov uto tenere , e nulla trovando 
a  suo proposito di buono, viveva tutto pen» 
soso . Per che una mattina fra 1* altre assai 
per tempo levato di letto, che non poteva 
aver riposo* essendo combattuto da questo

lZ%
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strano pensiero il quale non l’ abbandonava 
mai , s* inviò verso la piazza, e cosi comò 
e r a , tutto di mala voglia camminando, troa 
vessi alle spalle ad tin gentiluomo della cita 
tà  nobilissimo , ma ridotto in miseria , ria 
spetto alla nobiltà sua, 11 cui nome e co
gnome taceremo per convenienti rispetti j  

Questo gentiluomo andava a palagio accom* 
pagfiato da un nomo di villa, a cui giva 
narrando alcune sue ragioni e. tutti i suol 
affari; • onde Niccolò curioso di sapere i faM 
ti altru i, a cagione di valersene ad ordire 
qualch’ inganno, per meglio udirlo accosta* 
to sig li, seguillo piti appresso. Venne per 
tanto ad intendere quale fosse il gentiluo* 
n o ,  come aveva egli moglie con una fi* 
gliuola da m arito, come si trovavano am* 
bedue, la moglie e la figliuola, fuori ad un 
lo »  podere,' essendo di sta te , nel Frioli 
astretti da* debiti , per non consumare alcu^ 
i)e gioje della moglie di qualche valuta ohe 
rimanevano appresso lei; e ch’ egli non pò* 
leva per molti giorni partirsi di Venezia, es
sendovi trattenuto da ima lite d ’importanza 
■che teneva , la quale non pativa che punto 
se ne assentasse* Intese similmente ch'il com
pagno era oste nelle villa dove il gentiluos 
mo aveva con la moglie e con la figliuola
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il tuo poderettr i r e n  vicino la
casa sua al palagVó &l gentiluomo , e ch 'o ra  
ancora molto suo Smagliare. In somma egli 
ebbe chiara notizia di tutto ressero, di tu t
ta I4 condizione d'ambidae loro e de* loro 
disegni, cotanto s' allargarono essi insieme. 
Cotanto badò egli intorno a* loro ragionamenti, 
e  cotanto il favorì la fortuna. Onde salito in 
pensiero d'involare le giojeal povero gentftuo« 
n o ,  tosto tornò a dietro, e di lungo passossene 
a l suo alloggiamento j e quivi discorso fra 
eè quel eh* avesse dovuto fere, per metter 
ad  effetto il suo malvagio disegno, si dispn
ee di andare a  quella villa. Fatto dunque 
invoglio delle poc/ie robe sue, andosseae ad 
Imbarcare , e si fece portare colà ; dove 
pigliate poscia cavallo a vettura , e sali
tovi sopra, il’ giorno seguente ritrovossi al 
luogo, nel quale vide alla finestra, ed a'con-i 
trassegni conobbe la moglie e la figliuola 
del gentiluomo , allora postevisi, fuori d'ogui 
loro costume , per loro sciagura! ed (scaval
cato , passò neir albergo dell’ oste, ch’era 
poco, prima giunto anch'egli da Venezia « a  
fetta accordo seco e datigli danari innanzi 
tratto, pregollo ad assegnargli una camera 
* sua posta» dicendo volersi fermar quivi
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qualche mese» onde f  oste tutto di buona 
voglia gliela assegnò, e non attese poi ad 
altro che a trattarlo bene. All incontro Nic
colò si mostrava non meno cortese, nè me
no amorevole verso Ini e verso tutta la  fa
miglia sua ; ed essendo egli di bellissima 
presenza, giovane virtuoso, ingegnoso e t t i  
gace, in pochi giorni si fece schiava tolta la 
brigata dell* oste e Toste medesimo. La qua» 
le brigata, cioè moglie e figlinoli » conver
sando famigliarmente in casa della gentil
donna veneziana ch 'e ra  la bontà del mondo, 
non sapeva parlare d 'a ltro  che della molta 
bellezza e della molta am o rev o le^  del suo 
forestiero ; quanto egli fosse gentile e vir* 
tuoso, quanto sonasse d'ogni straniente, can
tasse e ballasse bene. Talché la bnooa gen
tildonna vedutolo ancora piò volte di pam 
•aggio, che si feoeva vedere appòsta, ed  
uditolo sonare un suo Unto di eoi aveva egli 
molta ragione, come aveva quasi d 'ogni 
tiram ento, volonterosa d’adirlo meglio, co
me quella cui dilettava la m usica, sei fe
ce un giorno chiamar in casa ; e trovatolo 
molto piò costumato e molto piò virtuoso 
di quello che T era stato detto da quelle gen
ti , desiderosa che la figliuola imparasse del- 
Je v irtù , V andò pregando a  volerle, insegnar
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a sonare di clavicordo, trovandosi ella per 
avventura, la comodità d'uno ch'aveva in  
casa t e non vi volle molto, eh’ egli, che non 
bramava altro che farsi domestico di casa » 
e che per altro non era venuto quivi» no 
fu contentissimo ; anzi non p artì, che tatto 
pieno di Anta modestia gliene diede una lo» 
alone, e continuò ad insegnarle poi con mol
ta diligenza . Essendo egli ormai fatto di ca
sa » un giorno» dopo avere data la solita le
zione , in una sala assegnata a questo, alla 
discepola » ritirata che si fu ella io camera 
con la madre a cucire, egli fermatosi quivi 
solo, fingendo di volere accordare l’istra
montò, adocchiò eh’erano sopra un tavolino 
molte lettere » e dato di piglio ad una d i 
quelle, vennela leggendo » e conosciutala al* 
sigillo ed al rimanente essere di mano del 
m arito della gentildonna, subito vi Asce di
segno sopra; onde cacciatasela in seno, po
co appresso licenziossi, e  nel partire disse 
ella gentildonna di voler passera a  Venezia 
per alcuni suoi negoci, e che tir* tre o quatti 
tra  giorni sarebbe di ritorno. Passato al- 
1* albergo , non molto dopo p a rti, e passò 
di lungo alla volta di Venezia; ed appena 
giuntovi, volò a  far formare un sigillo con* 
forme eli* impronto de.Ua .lettera « i l  quale
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ito brieve avuto, poscsi a scriverne'un’ al
ita  , a contraffece cosi bene il carattere del 
gentiluomo , che fu cosa m irabile. Essendo 
Ingegnoso sopra modo , aveva ancora que* 
sto , non so s’ io mi dica vizio o v irtù , dì 
Contraffar le lettere {osto che le aveva ve* 
dote» In quella lettera'egli finse eh* il gentil
uomo scrivesse alla moglie, il portatore d’es* 
sa essere il conte Nicchiò Avogadro, gentile 
uomo veneziano, e principalissimo in Bre
ccia, il quale tirato dalla fama della beltà 
ed onestà della lor figliuola, era partitosi 
della sua città nascosto e privatamente, e 
Tenutosene a vederla , dove piaciutagli, era 
fiato poscia * a Venezia a chiederla a lui per 
moglie * e oh’ esso gentiluomo dal giovane, 
dagli amici e da’ parenti esortato e stimo
lato (quantunque avesse opinione di non con* 
eludere cosa alcuna senza lei sua moglie a 
é fin a tanto ch’egli non fosse sciolto da 
quella lite eh* il teneva legato in Venezia ), 
crasi finalmente risoluto di promettergliela, 
essendo il partito per essi vantaggioso, s  
pericolosa la dim ora, e perciò gliela aveva 
promessa ; e continuava eh’ il conte veniva 
per toccarle sconosciuto la mano ; onde ella 
chiudesse incontanente questo a tto , avver
tendo nondimeno eh* i l  tutto passasse secret
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tamente » e di far loro diligente guardia ; 
acciocché, come giovani, non passassero 
più oltre fino alla venata di lu ì , ohe sareb- 
J>e stata al più fra un mesei e questo aggi tot» 
se il malizioso Nlcoolò per dare maggior 
fiato alla beffa. Scritta poi e  sottoscritta la 
lettera Niccolò in modo che pareva appun
to , come ho detto » di mano propria del geo» 
tiluomo, chiusela, sigtllolla e fccele il so
prascritto conforme all'uso di esso gentiluo
mo , e ritornò al villaggio eolico i dove giun
to , poco appresso se ne andò alla gentil
donna , e chiamatala da parte * le diede lo 
lettera i la quale per lei letta , essendo già 
tutta affezionata a Niccolò per le sue buone 
qualità ed amandolo già come figlinolo. an
si avendo fra sé già mille volte desideratolo 
•poso alla figliuola quando fosse stato nobile 
o rieco , inteso eh*egli aveva l’ nua e latita, 
parte in cosi grande abbondanza, non dico, 
se se ne contentò e se se n* allegrò , cho 
r i t t o , dopo mille cordiali abbracciamenti e 
mille parole affettuose osategli, chiamata a 
aè la figliuola, eh* era già tutta guaste an
eli’ essa dall’ amore di Niccolò, le lesse quel 
che credeva che le scrivesse il m arito , e le 
disse se si contentava di quanto essi volen 
yano » a cui risposto per; lei vergogaosamen*
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te » che s i , la buona gentildonna tosto gliela 
diede per mano, non consentendo perciò che 
passassero più oltre » per non uscire degli 
Ordini del marito, quantunque ella il bra« 
masse più che gli -sposi. Niccolò fra tanto 
andava ad albergar a l solito al tuo alberga 
mattina e sera , per non dare che dire ad 
alcuno* Passati finalmente alcuni pochi gior- 
n i , mostrandosi egli tutto volonteroso ed 
acceso di venire al fine, conoscendo per coca* 
passionevole la gentildonna, signora suoce
ra  , le disse, voi vedete quanto mi struggo % 
perciò essendovi cara la vita mìa, fatemi 
grazia di licenziarmi, eh* io torni a Venezia 
a  vedere dì condurre fuori il signor suocero, 
acciocché facciamo le mozze , e eh* io possa: 
vedermi questa contentezza s a cui la buona 
donna « Volentieri io ve la faccio * andate ,■ 
anzi, figliuolo, soggiunse, io  n ho maggior 
desiderio di voi: e fatte ella tosto due righe 
al m arito, che non lasciasse che si strug
gessero più quei figliuoli, ma eh* egli si pi-* 
gliasse tempo di tre giorni e venisse a met
tere fine a questo sposalizio (eh* era per av
ventura di tanta e di maggiore considerazió
ne degno, di quanta non poteva essere Ia
lite ), a Niccolò le diede* Onde egli, senza per
dere tem po, tornò a Venezia t  e di nuova
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fetta un' altra lettera in risposta di quella 
della donna, pure corner fosse del marito di 
lei» eh’ egli non conosceva messo alcuno di 
potervi andare, per non abbandonar la li* 
te , dovendosi d’ or in om dare la sentenza, 
non convenendo per alcun modo trascurare 
simili co se , per li sinistri che sogliono oc* 
correre nel fine di quelle» e che, poiché ed 
essa sua diletta moglie ed il conte il prega
vano cotanto, era contento che gli sposasse 
insieme ed accompagnarne, facendo, come 
prim a, passar il tatto segretamente , perchè 
disegnava poi fargliela sposare pubblicamene 
te alla presenza de* parenti e degli amici 
dell* una e dell* altra parte > poi chiusa que
sta come 1* altra lettera, tornò fuori, o 
diedela medesimamente alla gentildonna, 1» 
quale inteso ch 'il marito non poteva venire, 
e la piena licenza che le daya ; uditi i prie* 

di Niccolò e conosciuto : il secreto della 
figliuola, la notte seguente alla presenza, 
d ' alouoi suoi di casa chiuse il matri
monio , e senz'altro acompagnolli con mol
ta sua soddisfazione e contentezza delie: 
pa rti, che non bramavano a ltro . Niccolò* 
dopo il fatto , scortosi nel mezzo d 'un poi 
tiglioso pelago, dubitando molto di qualche 
Improvvisa tempesta, per assicurarsi ed ar*
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rivare salvo al desiato porto , saziato il suo 
volubile giova uil appetito < che non era per 
ciò stato il suo principale proponimento ) » 
indi a dieci giorni, adocchiate prima le per* 
le , le collane e lo altre gioje, delle quali 
la madre, perchè la figliuola facesse più bel» 
la  mostra, ne l'aveva ornato con disegno 
che fossero anche sua dote, voltatosi alla 
gentildonna, signora, le disse, poiché s'av* 
vicina il tempo c h 'i l  signor suocero non 
può molto più tardar a venire, io vivo in 
opinione d* andargli contra , e provedere eoi 
suo consiglio di vesti, d‘ anella , di altre 
gioje e d’ altri ornamenti simili alla sposa 
per lo sposalizio, e per avvisare anche t 
miei parenti. Al quale risposto per lei, che 
diceva bene, e che di ciò nel pregava an- 
eora essa m olto, eg li. si pose il giorno ap* 
presso in ordine per la partita $ e già salir 
fio a  oavajlot baciata la sposa, s* accommia
tò, e Cavalcato cinquanta passi «tn**«>yiI qua? 
sì da improvviso pensiero soppraggiunto, se 
ae  tornò indietro astutamente e dissei Si
gnora m ìa , egli non sarà se. non bene che 
mi «Hate coleste vostre g io je , perchè dise
gno di farveae fané un collaro ed una cintp 
gtojel lata nel modo eh'oggidì s 'u sa , agir 
giu agendo vene- delle altre jk  tantp valore *
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che gli ornamenti accompagnino Id bellezza 
vostra, e non siano inferiori alle-nobiltà no
stre , alle facoltà mie ed a* ineriti vostri* La 
male avveduta figlinola incontanente spo
gliatasene, non fu.lenta a dargliele, ed a  
pregarlo caldissimamente per . la to rnata , 
piangendo la partita di lu i, che già stra
namente amava. Ben avrebbe ella pianto la
grime di sangue ; ben sarebbesi lagnata e 
crucciata senza fine , quando avesse cono
sciuto allora, come conobbe dappoi, d’ es
ser ingannata dallo scellerato, che pigliata- 
1* ultima licenza dalle misere donne , tenne 
il cammino non verso Venezia, ma verse 
Alemagna fuggendo. Aspettali la gentildonna 
e la figliuola quattro, sei, quindeci e venti 
giorni i loro mariti, nè udendone alcuna 
novella , stavano tutte sconsolate. Intanto, 
avuta il gentiluomo della sua lite la senten
za contra , partissi di Venezia, •  passossene 
malinconico al podere, dove incontrato dal
la moglie, la quale appena vedutolo solo e 
di rea voglia, sospettando di qualche sinistre 
che fosse avvenuto al genero, e.dove è, dis
se , il nostro figliuolo! Qual figliuolo! ris- 
pose U gentiluomo. 11 conte Niccolò nostro 
genero, soggiunse ella, Qual collie ? qual ge
nero ì replicò «gii > e  non avendo «Jtra ri*
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ipostl, perchè la donna confusa a  quelle in* 
terrogazioni a* am inoti, egli cadè in queste 
parole » presago di quanto gli era aweniH 
to i Lusso! qnalch* altra sciagura sarà questa 
che m 'avrà apparecchiata la fortuna* non 
ancora sazia d* oltraggiarmi. Entratosene poi 
in casa, ed intesa ogni cosa minatamente 
dalla moglie, e veduto' cogli occhi medesimi 
l'inganno delle lettere, che parevano nato* 
rali di sua mano, datele da essa, egli fa  
per morire di dolore i ben gli valse la na* 
turale costanza e fortezza, che è propria di 
tutti quei saggi gentiluomini. Nè la  moglie 
nè la figliuola, risaputa la verità da lu i, 
furono a miglior .termine i anzi andavano 
pregando l*uaa il marito, e l 'a ltra  il pa* 
dre ad ucciderle per p ie tà , dando loro in. 
un medesimo tempo castigamento della sover* 
chia credulità loro, e levandole fuori di quel di
sonore ch'avevano ricevuto, e di quell aifimno 
che sentivano oltre misura di nota così brutta e 
di così brutto fregio i ma il prudente gentil
uomo con quella fortezza d* animo, dico, che 
gli era naturale, raffrenato il dolore, le andò 
consolando virilmente, ed attese a tener il fat
to celato , confidandosi in D io, il quale * te  
•ben tarda la p en a , non lascia perciò alcun 
male impunito . Niccolò, dopo avere num-
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n e tt i  molti altri misfatti nell* Alentflfna, dot 
ve l 'e ra  ritirato e dorè stette molti m esi, 
in capo all' anno , guidato da' suoi peccata 
molti e b ru tti, tornò in Venezia carco di 
moli'oro oh 'area rubato a questo ed a quel* 
lo* e mentre con nuovo inganno quivi era 
per fare contratto con alcuni mercatanti 
Fiamenghi di molte balle di mercatanzia 
eh' erano nella dogana , le quali erano d'al- 
tri mercatanti Alemanni , facendosene egli 
fi padrone» e che toccava già i contanti» l'o
ste della villa , che miracolosamente trovo*- 
si quivi col gentiluomo veneziano, subito 
riconosciuto Niccolò, glielo scoperse i onde in 
tm battere d* oochio , mandato il gentiluo
mo (senza che Niccolò s'avvedesse punto 
d’essere scoperto ) per li birri » fecelo « ma
tto satva pigliare » e condottolo prigione, i  
signori Capi di dieci , risaputo 1’ inganno 
da lui fatto al gentiluomo, e  tutta l'a ltro  
tristizie ch 'egli aveva commesse in varj 
luoghi fin a quell* ora < oh' egli senza alcu
na sorte di tortura le confessò tu tte ), nel 
levarono fuori di prigione, e feeero che spo
sasse la giovane di nuovo e pubblica utente, 
alla quale diedero per sopra dote, oltre mol
te delle gioje eh* egli le aveva to ite (delle qua-
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li buona parte e la maggiore teneva appres
to  ancora} tutto 1‘ oro similmente che si ri
trovava avere, eh' ascendeva alla somma di 
sei mila ducati » in prigione il fecero mori
re  dappoi, rimaritando la giovane onorevol
m ente, con molta contentezza del padre, 
della madre, di lei, de*parenti e di tu ttala 
città, ad un nobile delia città medesima , 
col qual essa visse poi sempre consolatissì- 
inamente •

Mvù 1 0
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ALL* ILLUSTRI SS. ED ECCELLENTI SS. SIGNOR

mio padrone osservandissimo

il signor

V E S P A S I A N O  G O N Z A G A  

Duca di Sabbioneta e di Traieto ec.

NelV avvenimento presente, eh* io ir andò a V. 
Eccell. illustrisi. per arra del desìdesio eh' io 
tengo di viverle nella memoria per quél servì- 
dorè che mi rende non meno la naturale divo- 
rione mia a lei, che la molta boiata e valor suo, 
verrà V. Eccell. illustrisi, con molta sua con* 
lentezza e soddisfazione rimirando e conoscendo, 
da'vìxj delle persone che le nomino, le viltà che 
risplendono in sè stessa, per le quali è oggi cò* 
tanto amata dal suo R e, onorata e pregiata da 
altri maggio! i Principi d* Europa, riverita da’pa- 
r i , osservata da* bassi ed ammirata da tutti. V. 
Eccell. illustiiss. faccetti volentieri, per mostra• 
re eh* ella non isdegna i doni , quantunque pic
cioli, di cui le è servidore di cuore, come le 
sm io 1 e senza pià le faccio riverenza.

In Mantova.
D i V. Eccell• illustrisi.

Affezionatissimo servidore 
Aicanio ec.

346
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A L  M E D E S I M O  S I G N Ó R E

Del medesimo Autore*

J j antica fama de* famosi duci.
Quoti fra noi già spenta t
Per Voi , figlio di Marte » oggi risorge ;
E più chiara diventa,
E i  nome vostro alteramente scorge
Ove tempo » nè morte
Non avran forza di mutargli sorte.
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REMIGIO KArtGNJNO conduce nella tua , come 
in casa altrui, Pompilio Bellinzini Modeste- 
so, e per trattenersi con una serva il lascia 
solo- con 2a madre, la quale Pompilio non 
conoscendo, si gode » poi inavvedutamente il 
racconta a Remigio , che ne rimane scornato*

N O V E L L A  IX.

I o  Ravenna, città nobilissima ed antichi*» 
•im a, posta nella Flaminia fra I due fiumi 
Ronco e Montone» e già seggio di Teodorico 
imperatore, poi essatcato de* greci impera* 
tori ed ora feudo della Sede Apostolica» aveva 
un giovane in quella nobilmente nato » ma 
di brutti e lordi costumi imbrattato» e ve» 
ramente indegno figliuolo di patria si gentile ; 
perchè essendo da fanciullo rimase senza pa
dre » s’era venuto allevando sotto una tra
scurata cura della madre sola» giovane an- 
ch’ essa, e» come si vide dappoi» poco prudente» 
onde non aveva avuto chi 1* avesse indirizzato 
nella via della virtù e de* buoni costumi* 
Questi » che si chiamò Remigio » andò per 
suoi misfatti finalmente bandito dalla patria 
e dallo stato di Santa Chiesa . Ritirossi per
ciò a Ferrara » e quivi non si creda eh* egli

* 4 *
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pentito seguii»© la Corte o gli stuAj, come 
avrebbe potato, essendo e ricco e nobile e l  
in città di poter seguire agiatamente o l 'u u à  
o  l’ altrai ma trovate amicizie conformi al«? 
le  sue leggieiezze, tutto di stava dispensan* 
d o , o » per dir meglio , consumando il tem« 
po  nelle taverne e ne* chiassi. Or dopo al
cuni mesi, venutogli appetito di dar una vol
ta  alla p a tria , disegnando di far una levata 
d i qualche scodo ad una donna sua amica 
ina dando voce che fosse saa m adre, n'av* 
Visò un suo compagno studente Modenese» 
detto Pompilio de*fiellinzini, assai sviato» 
tea  non ribaldo come egli , il quale promi> 
*e di tenergli compagnia* Poco appresso duon 
que postisi ambidue, senza altrui che li ser
visse, secretamente in cammino, arrivarono 
molto per tempo il  secondo giorno a Raven
na , e  fermatisi in casa di un certo povero 
uomo amico del Ravignano, egli nel man
dò tuttavia secretamente a far sapere alla 
madre eh* esso era in Ravenna, e che vote? 
va visitarla con un compagno solo » ma 
eh* ella facesse di non si lasciar uscire d i 
bocca , per degni rispetti, essergli madre , 
e perchè in somma non voleva ch'altri sa
pesse i fatti su o i, per amico che gli fesse f 
la  qnale avvisata , fecegli intendere eh* atei
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dasse » ‘Onde egli < non qual ai fosse la 
Cagione,, o per non bene fidarci del com
pagno* o per fare tempre al solito suo al 
rovescio degli altri, o per non dire mai ve* 
aitò, come era suo costume) dato a creder 
al Modenese di voler condurlo a casa d'uaa 
gentildonna sua amica, seco nel condusse 
alla sua medesima casa t dove la madre sul». 
1‘ uscio, della sala si fece loro incontra, a 
raccoltili come amici cortesemente (che di 
questo ella era maestra ) ,  loro fece molte 
accogliente, e seco poi si fermarono tre 
giorni nascostamente , benissimo trattati . 
Aveva questa gentildonna , m«dre di Remi* 
gio , una fante giovane non bella, anzi ave* 
■va ella un cotale visaccio villanesco e di gros* 
si lineamenti, simile a quello de' baron* 
■fa , ma era grassa , tonda, e , come si di* 
c e , utile spesa, e s’ appellava Vigoncia. Di 
■lei. Remigio tosto adocchiatala, s‘ incapric
c iò , senza aver alcun riguardo all* onot 
ano ed all' onore della madre parimente 
ano, ed in poche ore se ne fece possessore 
perciocché ella era avvezza di andare a no* 
Jlo F e nulla o poca cufa teneva di c iò , beat 
chè se ne fosse accorta la vedova poco sag
gia i la quale per avventura con altrui, «pian
do le tornava comodo, si dava che far an<t
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eh* essa , te non per a ltro , almeno per fug
gire l ' ozio. Passando la cosa per questo 
verso, il terzo giorno che si trovavano soli 
insieme eoa la madre Remigio ed il coro* 
pagno i per dovere partire , avendo essi già 
fatta la beffa che volevano a quella donna 
che Remigio aveva fatto con inganno creder 
sua madre, pigliato egli scusa di voler andar 
p fare certa sua faccenda , passò alla faote t 
onde la madre ed il suo buon compagno la* 
sciò soli in cantera * Quindi la valente gen* 
tildouna, cui a* erano scaldati I ferri, e cui 
erano molto piaciute i giorni andati l ' aria 
e le maniere dello scolare, sentendosi andar 
i  gambari per la cesta , come ardita ch’ella 
e r a , il pose destramente in ragionamento 
( che non vi volle perciò molto )., e diseprr 
rendo diverse cose seco , mentre Remigio 
altrove si tratteneva eoa la Vigoocia, finale 
mente cadè in proposito di dirgli sorriden
do * Signore, non sapreste mai immaginarvi 
dove sia gito il vostro compagno ; alla qpa* 
le rispose egli * Certo no , signora s end' el
la tuttavia ridendo seguitò * Ve! voglio dir 
io $ e quivi accostatasigii alquanto, disse sot
to voce : Egli se a' è andato a trovar uua 
mia fante, della quale è innamorato e gua
ito  adatto da che sete q u i, e fa le pazzie j
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fate conto che mai non 1* ha lasciata di trac
c ia , e se le strugge intorno, nè so perchè* 
Pompilio a queste parole si risvegliò tutto , 
e sentendosi crescere alla gagliarda il pane 
in grembo, inteso il motto della buona don
na » appresso veduta aperta la via al suo 
disegno, accettò subito 1' invito . Fatto duo* 
que audace » se le accostò ancora egli me
glio , e quivi ridendo rispose i Che si ha egli 
a fa re , se non pigliarsi de* piaceri fino che 
si può ? egli fa molto bene ; e destramente 
ragionando, cominciò a metterle le mani in 
seno , e trovandola non punto schiva , T ab* 
bracciòt e dando finalmente e ricevendo In 
somma mille saporiti baci , passarono anche 
fc>iù d* una volta agli aitimi effetti d* amore » 
dandogliene comodità Remigio, che con le  
fantesca parimente si tratteneva. Era queste 
gentildonna pietosa di natura, nè le dava i l  
cuore di scorgere lagrime nè di sentire so* 
sp iri, nè si compiacque mai di vedersi mo
rire  innanzi alcuno, e perciò lasciossi co
mandare ed accomodare facilmente come altri 
volle. Fornita la tresca, parve alla donna 
che si fosse mostrato Pompilio non debile eco* 
la re , ma gagliardo cavaliere ; ond* ella pigliò 
a  Pompilio nn amore, che durò poi molti a  
moiri anni. Ultimamente liberatoli Remigio t
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tornò in camera » dove aveva lasciato il foco 
e T esca appresso, e dove la pieghevole e  
cortese sua madre aveva già apparecchiata , 
per premio di cui se 1* aveva guadagnata + 
una delicata merenda di confetti e di gene* 
vosi vini, mostrando di fare per cerimonia 
quello che faceva per ristorarlo » della quale 
ebbe ancora Remigio buona parte, facendosi 
compagno cosi nel ristoro al Modenese, co» 
noe gli era stato nella fatica. Cibati e rin
frescati che si furono, si licenziarono dalla 
cortese gentildonna, che gli andò invitando 
strettamente per altre volte, e loro si rac*» 
comandò molto. Or eglino, essendo tardi* 
è* avviarono fuori di Ravenna per andare 
discosto tre miglia ad entrar in barca a* ca
nali per F errara; ed in andando, Remigio» 
che scoppiava di desiderio di narrar al com» 
pagno ciò che fatto aveva con la fante » 
disse primiero t Fratello , tei vo’ dir io , che 
scoppierei se non tei dicessi t ove credi tu 
eh* io andassi quando ti lasciai solo con quel
la gentildonna ? io me n'andai a trastullar
mi con la fantesca, la quale è la miglioro 
compagna del mondo. Pompilio all'incontro 
ridendo rispose > Buon prò ti faccia ; e che 
pensi tn eh* abbia fàtt* io con la padrona ? ho 
fatto il medesimo. Conte 1 eh* hai fatto il me*
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desimo con la padrona ? soggiunse Inconta- 
sente Remigio. Il compagno, che credette 
ph’egli facesse quella meraviglia, perchè non 
gli paresse atto ad averlo potuto fare; si, ti 
dico, replicò egli, e perchè? non, ho io a 
vita e forza come tu? IlRaviguano pazzarel- 
lo avvedutosi, ma tardi,della sua sciocchez
za , rimase mezzo mqrto, nè sapeva se do
vesse tacere ,. oppure scoprire la sua verger 
gna i onde Pompilio, di ciò meravigliato • era 
anch'egli mezzo confuso. In fine il Ravigoa- 
so, tutto acceso d* ira fra sè e qontra sè, car 
dè in male parole, dolendosi della sorte , 
quasi che d* altrui e non di lui fosse la col* 
pa , e quantunque egli pure conoscesse essere 
troppo vero quauto gli aveva ^coperto Pom
pilio • nondimeno, vinto dalla rabbia eh* i|l 
rodeva dentro, replicò: È’ egli possibile eh? 
tu ti sia giaciuto con quella donna ? Così sta 
Certo, affermò Pompiljo. O gran diavolo » 
gridò mezzo disperato Remigio, eh’ hai tu 
fatto ? E perchè ? disse il Modenese • Perchè 
ah ? perchè ti sei pprtato, seguì Remigio « 
jnolto m ale, senza rispetto e senza discre* 
zio ne » eh’e.la è mia madre» Olà, cito dirai? 
Taci, non dire queste cosacco,ripigliò Pom
pilio 1 io non tei credo. Basta, tornò a dira 
il Ravignauo, ella è pur così nella mal’ora
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•  nel mal paolo. A questo (atto cruccioso il 
Modenese replicò t S 'io credessi essere vero 
quanto dici» mi dorrei sempre di te, e quasi 
quasi farei (eco male i fatti m iei, avendomi 
ingannato di questo modo i ma non tei vo* 
juai credere* EUa è pur costai dispetto rato j 
duolti quanto vuoi e fa quanto sai, continuò 
•Remigio pieno di furore e di scorno i poi 
senza attendere od ascoltar il compagno, che 
conosciuto Terrore voleva pure voltare la 
cosa e vedere d* acconciarla , il pazzo , con
fuso ed affrontato Ravigaano , conoscendo di 
vantaggio il tutto essergli avvenuto per suo 
solo dilètto, e nou gli giovare più. rimedio 
alcuno, tiratosi sdeguosamente il cappello 
sugli occhi» col qual aveva coperto per lo* 
passato ancora più <1* una vergogna, chinò il 
capo , e senza pure dir uaa minima parola 
più, raddoppialo il passo, seguì il suo cani mi
no , mordendosi quando le labbra e quando 
le d ita , benché col tempo digerì questo di
sonore, come n’ aveva digeriti molti altri. 
Pompilio anch* egli vedutolo in tale dispera
zione , non meno affrontato di lui , per lo 
contrario allentò il passo per dargli tempo 
e per lasciarlo gire solo, poiché s'avvide 
ch 'egli noi voleva nè ascoltare nè attendere*
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Giunto Io sciagurato Remigio a Ferrara « mal 
più non volle amicizia di Modenesi nè di 
Studenti, perchè gli parevano troppo risolisi 
t i ,  e particolarmente per risentimento d’o» 
nore non volle mai più la pratica di Pom» 
pillo i il quale vedendosi escluso dalla con» 
Venazione del figlinolo, segretamente tenne 
viva quella della madre, con la quale fio* 
vomì poi molte altre volte, essendogli sopra 
modo piaciuta la sua pratica.
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ALL* ILLU S TR IS I EH ECfBLLBlfTISS‘ SIGNOR,

mio padrone osservandissimo 

il signor

D O N  F E R R A N D O  G O N Z A G A

r a i M C t n  n i  M a l f a t t a  t

Signore di Guastalla » ec.

1 5 7

JtSenìgni sono mostratisi continuamente ì  cièli 
stila virtù ed al valore, ed ove la fortuna loro 
nemica ha voluto infinte volte oltraggiarli, haU. 
li fatti maggiormente risplendere, e maggior
mente (affinatili nella maniera eh* il fuoco efffi* 
na V oro • Tutti gli scritti ed antichi e modera 
ni ne rendono manifesto testimonio ; onde s* io 
volessi ora qui prender a narrarli, sarebbe so« 
yerchio, e per avventura nojosa cosa , potendo 
massimamente bastare gli unichi esempi del gran 
Tettando Gonzaga, avo di V. Eccell, e del 
gran Cesare Gonzaga » figliuolo di lui e padre di 
tei j de" quali il primo favorito dalla molta be* 
tlignità de' celesti aspetti, chiudendo in si tutte 
le virtù, superò sempre tutti gli oltraggi dì fartuntr, 
e parve'piuttosto eh' essa per non discordale da
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loro (preveduto che evi mottranigti avversa do* 
veste apportargli tutti i  maggiori onori che quag
giù si possano desiderare, e dei quali fu egli ab
bondantissimamente ornato) cercasse sempre di 
travagliarlo t ed il secondo » vero ritratto simil
mente di virtù, quanto piu venne oltraggiato 
da essa fortuna > tanto maggiormente favorito 
dai cieli, ella il rese sempre più chiaro, malgrado 
dì lei, bastando egli solo ( lascio ogni suo eroi
co gesto nel quale potè élla travagliarlo e Ira- 
vagìiotto molto ma non superotto giammai) qua
si nuovo Mercurio a suscitare la eloquenza spen
ta nella nostra città , dove mantiensi floridissi
mo tuttavia quell* illustre collegio dé Cavalieri 
Invaghiti eh’ egli con tanto studio eresse, procuran
dogli privilegi e titoli cosi onorati e cosi degnit 
che motte provinole le ne portano grande invi
dia . Ben può chiamarsi felice V. Eccoli, illu
strisi. essendo venuta sotto la chiara e sicura 
scorta di due così risplendenti lumi nel mondo, 
nel quale, per l' oscurità sua, la maggior partè 
degli uemmi ed anche de’ principi si smarrisce, 
é  precipita nel tetro abisso d' oblivione , poiché 
quei due la illumina anno in maniera, e così chiara 
le rendtranno le tenebre di questo basso globo t 
che senza alcun dubbio potrà correrlo tutto a 
suo piacere, e pigiami le parti più belle , più 
degne e più lodate in lui, per aggiungere sé
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medesima tèrzo ad ambedue qut chiarissimi a 
vivissimi soli.

mia narrativa, c/j# «acro a T. fe 
ce?/. illustrisi. wrà quasi un ritratto di quanto 
ho detto • V. Eccell. dunque, come benignissimo 
Principe deir Accademia Invaghita , degnerà di 
leggerla e gradirla, qualunque si siat poiché da 
un Auademico Invaghito le viene dedicata per 
p ia  ict tura del molto che le deve. Intanto piac* 
eia a Tìm eh* il m;o basso intelletto mi porga alcuna 
cosa piu degna della grandezza di à più al 
mio desiderio conforme • Bacio le mani a V'• 
Eccell. illustrisi.

'In Mantova 

Hi V, EccelL illustrine

Dtvotìssimo servidore 
Ast emio tc»
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gentiluomo suo amicissimo , che teneva qui
vi nimistà con alcuni altri gentiluomini, un 
giorno Incontratisi, vennero alle m an i, e , 
come volle la so rte , i centrarj che erano 
M olti, nella rude rimasero quasi tutti mor
ti , e le maggior paste per mano d’ Èrcole i 
ond* egli n'andò bandito della patria, per
dute ancora le paterne facoltà eh*erano più 
che medioori. Astretto dunque di ridursi 
fuori e vivere su la spada, non asci appena 
del Mantovano, che venne ricercato da mol
ti signori, a cagione d* onorarsene e d'assi- 
eurare le persone loro con cavaliere di co
tanta bontà e di cotanto • valore t s fra i  
molti eh* il ricercarono, uno ne fu il sig. 
Giacomo Malateata da Bimjni, che chia- 
mollo caldamente ed ebbelo, e ne tenne poi 
conto grandissimo , ed onorollo sempre da 
par suo. In non molto processo di tempo^ 
venuto desiderio al Malatesta, per qualche 
tuo onorato disegno, d* abitare per una sta
te a Lugo, castello sottoposto a Ferrara « 
egli v’sadò , e seco vi condusse Creole sl
milmente , che non pativa di sterne sena» 
un giorno. On come avvieoe che da queftera- 
p i i  gentiluomini volentieri si riducono dal* 
le cittadi a 'lo r  poderi, un gentiluomo Fer
rarese della famiglia de* Turchi, detto Toro,
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anch'egli con la moglie, ch 'era  bellissima 
ed onestissima , colà si ridusse , dove aveva 
molti poderi. £  perchè tenendo egli poco 
discosto da quella terre nimistà con un gentil*, 
uomo che quivi aveva parentado, detto Re
nato . conversava Poro strettamente col si
gnor Giacomo per avere de' favori , teneva 
similmente perciò molta domestichezza. con 
Ercole, parendogli gentile sopra il grido del 
molto valor su o , ed invttavalo sovente seco 
quando a giocare. e quando ancora a man
giare , conira in certo modo il volere del 
costumato gentiluomo, eh* era vergognoso piò 
che a soldato e ad uomo di Corte non con* 
viene. Questa pratica così stretta dispiaceva 
molto ad uu soldato di Poro, detto per so
prannome il Magagna, non differente dentro 
da quel che sonava fuori quel titolo, pa
rendo a costui di non essere più in quella 
riputazione nè in quella grazia appresso il 
padrone, eh*era prima che Ercole praticasi 
se in casa; che naturalmente sogliono que
sti scherani odiar gli uomini veramente gen
tili e di valore, e non volersene mai vedere 
alcuno appresso. Onde, come malizioso ch'era, 
cominciò ad osservare tutti i portamenti 
d* Ercole , eh* erano nondimeno lodevoli, e 
ciò per poterselo levare dinanzi per qual-
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che via ; se gli fosse stato possibile t e nel 
«nodo d i ' era informato della natura del pa- 
drohe geloso e credulo , in quel medesimo 
ordì poco poi contra d’Èrcole un inganno t 
che tuttavia sopra sè stesso e del poco pru
dente Poro tutto si rovesciò. Aveva’ il Ma
gagna notato eh* Ercole, mentre era in casa 
di Poro, e che Poro stava giocando con gli 
amici, spesso si ritirava sotto un pergo
lato a «passeggiare so lo , considerando so
pra a* casi suoi ( come sovente i prudenti 
fa r sogliono ) ,  dall' un canto del qual per* 
golato era una finestra che rispondeva nel
la camera della moglie di Poro, eh-Ercole 
Aon n* aveva scienza alcuna. Aveva osser
vato similmente eh* egli aveva per costume 
di fare certi gesti con le mani in cotali suoi 
taciturni discorsi, che mostravano, a cui li 
volesse interpretare male, eh' egli accennas
se ad alcuno} e di qui trasse il fraudolente 
origine al tradimento che s*era avvisato di 
commettere . Un giorno dunque eh* il buon 
giovane ai suo solito spasseggiava la quei 
snodo, passò il Magagna al padrone , che 
ptcciola levatura aveva , come naturalmente 
hauoo tutti i gelosi, e fecegli il tutto vede
re con molt* a r te , molto secretamente da 
lontano s che per- avventura penetrato J£rco-
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le allora ne' suoi profondi pensieri, faceva 
alcuni atti di mano che parevano appunto 
cenni verso quella finestra. Lo sciocco ve* 
doto questo » non volle altro più. legìttimo 
testimonio > nè altra chiarezza maggiore i 
ma fendutosi certo Ercole esser a ragiona* 
mento con la m oglie, e eh’ ella ancora* 
parendole giovane bello , fosse non meno 
innamorata di Ini* salito in furore , fa pec 
correre addosso al buon gentiluomo e cac
ciargli la spada ne* fianchi ; ma con buono 
ragioni (oltre ch'egli non teneva la pratica 
còsi facile * avendo inteso del molto valore 
di lui) venne ritenuto dal Magagna* che non 
per pietà* ma per giocare dal lato sicuro, 
fècegti veder il pericolo che córreva Poro 
nell* onore e nella facoltà ammazzandolo di 
quella maniera i mettendogli ancor in con
siderazione il rispetto che doveva al signor 
Giacomo * eh* era q nel personaggio * eh' egli 
sapeva, tanto risentito e tanto affezionato 
ad Ercole ; soggiungendo eh* a lu i rimettes
se pur il pensiero di levarglielo dinanzi* il  
che farebbe tosto e senza strepito alcuno* 
Quinci dunque parti il cieco Ferrarese tut
to infellonito * con disegno di non lasciarla 
cosi, ma di quanto prim a torsi * come cre
deva * 1* adultero dagli occhi e similmente
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la disonesta moglie, iasciaodo a pensare»* 
p ia  la via che doveva tesemi per ciò fere* 
al tristo e perfido Magagna* poiché «e gli era 
proferto di trovarla. Tornato Poco a gioca* 
re  ia  camera» non rimase (cosi consigliato 
dal falso accusatore )  di lare lo solite ac
coglienze ad Èrcole e di ritenerlo seco » 
come prim a. Il Magagna » avvezzo a  far di 
rimili tradimenti» veduto cosi felice principio 
a l suo scellerato pensiero, s’avvisò di vedervi 
ancora più felice finn il quale non andò motto 
In lungo, ma non perciò conferme al solito 
suo, nò quale se Is s e rà  divisato, che fu in 
tutto diverso, e di questa m aniera. Egli 
oprò col padrone, che già m al consigliato si 
lasciava guidare da lui cerne bufalo per lo 
n aso , eh* egli mise fama eh’ aveva avuta 
chiarezza eh' il suo nimico, una notte ( ed 
assegnava la seguente ) era per venire ad as
salirlo alla casa » il  rito venne ali* orecchio 
del signor Giacomo, dì Eresie e  di qual- 
eh* altro della sua fazione * ed oprò che PtH 
io  medesimamente si proride d* uomini ben 
in ordine d’ arme » seguaci tutti del Maga
gna , e per òsso- lui feti! venire dal Frioli 
secretamente, perchè di quei paese era quel* 
la mala pezza-d’ uomo j e che fece pur se* 
notamente arm are p a r ia  duo poveri guarii
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ut Bergamaschi, eoa proposito di uccidere a 
luogo ed a tempo questi ancora, per co
gliere » come si dice e come egli pensò, più 
colombi ad una fava, mostrando che fossero 
uomini del nemico • Oprò similmente che 
Poro domandasse in ajoto Ercole per quella 
medesima notte , il quale vi venne volen
tieri i e che fingesse d* andarsi assicurando 
molto meglio, e con maggiore diligenza e 
provatone del solito, ia  casa , il ohe fece 
compiutamente il Ferrarese,-seguendo in tut
to il consiglio del su»-Magagna, Quella tor
ba tutta, eccetto Èrcole ed alcuni del paese 
chiamati sotto quel pretesto, i  quali, doveva
no essere licenziati il dopo cena , doveva 
stare inori di casa ia  aguato col Magagne 
oltre la strada in carie.* caiacco» inabitate.» 
ed aveva da regolarsi sotto di lu i, db' aveva 
posto ordine di poche oro innanzi g iam o 
passar alla camera del padrone , dorè era 
posto Ercole da lui. ad essere ucciso, sotto 
colore di volai* onorare • ed ammazzato che 
fosse, gridando all* arme e facendo altissima 
ramose, uccider anche i due Bergamaschi 
seco;, fingendo poi oh*il rimanente, de* ne
mici tolta la carica* si fòsse • salvato , ia co
tale guisa assassinando 1* incauto Mantovano 
0 i  due miseri Bergamaschi < Ma, la  còsa
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tenne altro verso, e per gl' ingannatori molto 
dannosoi perciocché stabilito il tutto conio 
scellerato avviso del Magagna da Poro, ce
nato ch'egli ebbe la sera destinata con Er
cole ( che come vero e sincero amico proti* 
tissimamente era passato in suo soccorso » 
disposto di piuttosto perdervi la vita che la
sciarlo offendere ), stettero il dopo cena lun
gamente in piede, fingendo il Ferrarese di 
attendere il nemico. Passata poi gran' pezza 
della notte , comparve uno mandato, confor
me all’ ordine loro , dal Magagna, che disse 
non essere più per vanir il nem icoessendo, 
avvisato dalia contramina, cioè • dell* appa-» 
secchio fattogli contrai onde il geloso licci»-, 
ziati quei del paese, ch‘ aveva ritenuti appresso, 
di sè, e voltatosi ad E rcole, gli disse, esse
re  meglio ch’ andasse a riposarsi, poiché Re
nato era pentito di fere novità ite pigliatolo 
per mano, condurselo alla sua medesima ca
mera , fingendo di onorarlo, dova fattolo 
spogliare, secondo l’ordito stratagemma,► 
pigliò licenza da lui» e tanto era immerso* 
nel desiderio della vendetta, che scordatosi 
di dira alla moglie che se n’andasse In a li 
tra  càmera a dormire,  ed iscoridatosi ancho 
d i fere alcune altre provisioni ^che prima 
ch’egli entrasse in  letto cara ad ite  d i far in
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casa» se n'andò subii» dove era coi compa
gni il Magagna » a cui per giocare sicuro 
piacque che si tardasse 1* effetto fin all* ora 
dettagli » quando ognuno si sta sepolto nel 
sonno $ onde corse lungo spazio dì tempo. In 
questo mezzo dunque la betla moglie del 
Ferrarese, che nulla sapeva di queste prati
che » avendo atteso lunga pezza eh' il suo ma
rito ( eh* occupato in altro non badava punto 
«  le i} la facesse chiamar a letto conforme, 
all’ ordinario, suo, nò vedendo venir alcuno « 
nè sentendo ormai persona per casa, imma
ginatasi eh’ egli se ne fosse gito a dormire, e 
per dimenticanza non 1* avesse avvisata, fat
tasi spogliare dalle sue donne, ìndi licenzia
tele , senza lame tentoni se n’andò nella ca
mera solita e del, marito e sua, dorè si gia
ceva Ercole, per dover esser ucciso. 11 qua
le , avendo prima vegliato assai, a’ era poi 
addormentato molto profóndamente- Or qui
vi la bella donna se gli coricò a lato , sti
mandolo il maritot e  sentitolo dorm ile, per 
Svegliarlo a cagione di fare seco querela, per
chè .non 1* avesse fatta chiamar .a letto al so
li to , andollo dimenando tanto, eh’ ultima
mente lo svegliò, .  ed anzi crucciosa che 
n o , sgridandolo, m a perciò modestamente, 
dell* averla egli fatta stare tanto in ve-
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g lia , e non chiamatala a letto . Conosciuto* 
da Ercol* il di lei errore , non ardi per rt- 
apetto rispondere mai ; aiusi seguendo ella 
tuttavia con alcuni rimbrotti a dolersi , egli * 
come che nel maneggio dell'arme fosse in* 
trepido » in questo perciò nataralmence timi
do , era confuso affatto > parte per F osser
vanza dell'amicizia che non avrebbe sofferto 
di macchiare punto, •  parte per quella sua 
schiva timidità 1 non sapeva, dico, risolvessi a 
quel eh* egli si avesse a  fare » nè se doveva 
giacersi» o se quindi partirsi, lu tan te  confasi** 
sta del guerriero » negli amorosi assalti troppo 
timido* ella in parte alterandosi» più garriva e 
V incalzava 1 ed egli via più ai confondeva, te* 
mendo assai ch 'il marito, il quale credeva es* 
ser in casa* non sentisse» e si vedeva nel an f*  
gior travaglio dei mondo» sicché egli avreb-i 
he anzi voluto essere nel mezzo di molte mi
nacciose arane» che trovarsi in quell* intrico» 
Dispostesi finalmente d* uscir d i le tto , egli 
a* alzò per partirsene % ma ella avvedutase
ne , e pigliatalo fortemente e traverso , il 
tenne stretto » per ama fa , dicendo, che sai 
errato sé' tu .ond i fuggirmi 1 a qual eh' altra 
per certo devi aver tu volta dì fresco la fisa* 
tasia , d ie me cosi disdegni » ricusando star* 
m i appresso* man so che novelle si siano
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potette t a e . Il buon Mantovano , che non 
era perciò morto» nè era di stacco nè di 
marmo» sentitosi fare quell'amorosa violen
ta  , e nel volersi ancor (sbrigare dalle mani 
di lei convenendogli toccarle quando il pet
to e quando le parti del dilicato corpo, non 
potè più stare saldo alle mosse. Fatto dun
que ardire » ultimamente se la trasse sotto, 
•  senza mai dire parola le diede appunto di 
quello eh* e lla , onoratamente perciò , mo
strava d’andare cercando. Non cosi tosto fu 
fornita I* amorosa battaglia , che un' altra 
d’ altra sorte ne venne apparecchiata ; per» 
chè parato al Magagna ed al geloso che fos
se venata Torà.assegnata da loro, entraro
no in casa , e , trascuratamente lasciata In 
porta d* essa aperta , ratto andarono'a Ila vol
ta della camera dove credevano eh' Ercole 
dormisse solo» e  tenendo d* averlo al franco, 
non usarono quella diligenza dì procedere 
chetamente che prima avevano divisata fra 
loro i in maniera eh* eg li, d ie  non dormi* 
va, sentito lo strepito ed avvisatosi d'ave* 
£ nemici alle spalle < come gli aveva con ef
fetto , quantunque non gl' immaginati da lui), 
subito si lanciò di le tto , e dato di mano alla 
sua buona spada e ad una rotella eli* a caso 
aveva veduta appesa appresso al letto» saito
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Ka aver agio d* armarsi il resto del corpo ,• 
sull' uscio già per coloro aperto si pose alla 
difesa » vedutosi incontrare e menare le mani 
per addosso • e mentre attendeva egli a di* 
fèndersi come un Ercole appunto , e quei 
malvagi come draghi per offenderlo, Rena* 
to , che per avventura quella sera appunto, 
costumando di farlo spesso, si. era’ ridotto 
in casa del suo parente per osservare meglio 
gli andamenti del Ferrarese, che gli mante» 
neva con molta spesa molte spie dietro, as
setato del suo sangue per avergli fatto ucci
dere Poro un figlinolo (e  questa era cagio
ne della nimicizia loro) risaputo da una 
delle sue spie, ch 'era passata intorno alla 
casa di lu i, essere la porta su quel pùnto 
aperta e sena’ alcuna guardia, trovandosi 
con buona scorta di gente, prima fra sè 
pensato come potesse ciò stare , e poi cadu
to in pensiero ( essendo così volere di Dio, 
ehe fosse anzi trascuraggine che inganno 
dell5avversario, il quale, egli teneva per 
più potente, siccome era in effètto , e per 
più ricco che per avveduto od accorto), si 
dispose di tentare la fortuna se potesse dar; 
gli la stretta , quando cosi fosse vero, come 
la spia gli aveva detto t onde passò colà in
contanente , e senza trovar impedimento a b
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euno arrivò, dove prima sentì, e poi vide la 
questione al lume d‘ alcuni torchi eh' egli 
aveva recati seco e fatti accendere, e d’al
cuni altri eh* il Magagna aveva accesi me
desima mente. Onde senza pensar ad altro , 
veduto e conosciuto molto bene Renato il 
nemico Ferrarese, se gli scagliò addosso, 
e di pessimo talento, come era , in due col
pi r  uccise • Similmente i suoi seguaci di 
man in mano si scagliarono sopra quelli del 
tnorto, i quali vedutisi assalire di dietro cosi 
impetuosamente ed importunamente, lascia* 
rono d’ offender Ercole per difendere sè me
desimi . Ercole, senza sapere bene come pas
sassero le novelle, quantunque s* avesse ve
duti in atto cosi strano fuori d'ogni pensa
mento gli amici coutra, uscito nondimeno 
nel conflitto, s* affrontò con Renato , uccidi
tore del falso amico suo , ed in pochi colpi 
atterratolo, fe* vedere a’ circonstanti le ven
dette di Poro. Poi come famelico leone si 
pose nel mezzo della zuffa, facendosi far lar
go quanto era lunga la sua spada. li  ru
more sì fece grandissimo, e pervenne alle 
orecchie del signor Giacomo, eh* essendo av
visato già, come « 'è detto, dal Ferrarese 
della sospizione che finta s’ aveva, subito 
corse là con tutti i suoi uomini, e fu molto
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opportuna la sua veuuta per Ercole $ perché 
l’animoso , ancorché avesse fatta grandis
sima strage de’ nemici » essendo nondimeno 
essi in molto numero, era quasi impossibile 
che n' uscisse vivo, ed aveva rilevato già di 
molte ferite, essendo egli disarmato e solo 
nel mezzo di tanti armati che menavano tut
ti le mani contra di lui solo s ed era già fat
to tanto debile, per lo sangue uscitogli, eh’a 
fatica poteva reggersi in piedi, alla venuta 
del signor Giacomo. 11 quale vedutolo, in 
arrivando, (che la molta adesione gliel’ap- 

. presentò innanzi prima d* ogu’ altro) dì quel
la  maniera, da sdegno e da dolore tratto • 
a guisa di-fiero cinghiale., seguito da* suoi 
Si pose fra l ’avanzo di coloro , i quali erano 
ancora molti e la maggior parte feriti ed 
assai malamente dal valoroso Ercole, ed in 
pochi colpi tagliò ognuno di loro a pezzi • 
fialvossi il Magagna , perchè il malizioso ve* 
duto sortirsi il disegno contrario, s’era da 
por suo nascosto, e similmente due altri del* 
la fazione di Renato coi due Bergamaschi,  
che s’ erano anch* eglino nascosti sotto a’ let
ti} i quali tutti furono poi trovati, cessato 
i l  rumore, e trattenuti dagli uomini della 
terra , eh’ al suono della campana , che sonò 
conforme all’ uso del paese* erano corsi alla
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qwatiooe» Indi latti metter prigioni, e po
scia esaminati, confessarono tutto quello a 
coi 6* erano ritrovati presenti » nel modo ap
punto eh* era seguito. Ma il Magagna voleri-, 
do usare delle solite sue malizie , troppo vo
lonteroso df coprire la sua malvagità, s’in
diziò s i , che posto al tormento fu astretto 
Confessare e quel che di male allora e quel 
che per lo passato aveva commesso, per Io 
che diede su le forche 1" ultimo crollo» de
gno premio de* suoi molti misfatti j gli altri 
due seguaci di Renato furono mandati alla 
galera, ed i Bergamaschi banditi • Il signor 
Giacomo, finita l’orribile baruffe e restato 
co* suoi vivi solo in casa » fece condurre Er
cole , tutto ' bagnato del suo e del nemico 
sangue, al suo albergo ; chiamati poscia i  
più periti medici, gli fece fare molti e pos
senti rimedj per tornarlo sano, il che gli 
successe per volontà di D io, che sempre fa
vorisce gl* innocenti » e per la particolare 
diligenza d* un valente chirurgo. Sanato che 
fu il valoroso gentiluomo, ed essendo passa
to fra lui e quella onorata donna quello ch'e
ra  occorso, e lla , ch'Ersilia aveva nom e, e  
che d* intenzione fu sempre onestissima a pa
ro  d'ogni più onesta donna (quantunque non
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incrudelisse in sè stessa per mostrarsi una 
nuova Lucrezia con barbara e vana dimo
strazione ) ,  senti nondimeno tanto dispiace* 
re del fatto quanto si possa dire; e benché 
la propria coscienza non fosse macchiata, 
Tatto per ciò seguito non le dava riposo mai, 
parendole avere commesso troppo gran fallo 
contro alla limpidezza ed al candore della 
onestà sua , la quale aveva riguardata sem
pre maggiormente che qual si fosse altra 
cosa, avvengachè fuori d' ogni suo pensiero 
fosse seguito, e per difetto del suo sciocco 
m arito, quello che seguito e ra . Dopo molti 
discorsi, conosciuto il gran valore di Ercole 
e fatta prudente deliberazione, accomodan
dosi alla necessità, tenne via per mezzo del 
signor Giacomo, cui piacqAe il partito in 
servigio dell' amico < ai beneficio del quale 
era tutto intento ) eh’ ella gli divenne mo
glie , il che le fu agevole da conseguire, 
perciocché Ercole T aveva conosciuta one
stissima, ed aveva avuto gran saggio della 
sua perfezione e della rara bellezza sua t 
onde ebbe molto caro il partito, massima- 
mente dovendo esser padrone di molte mi
gliaia di scudi eh* ella aveva in dote. Pigliol- 
la dunque egli, e gadetteseiapoi lungainen?
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t e , rimanendo ella maggiormente soddisfatta 
di lui che del geloso e bestiale Poro» Non 
andò anche molto in lungo • eh* il signor 
Giacomo fece aver ad Ercole favorita grazia 
e delle facoltà e della patria , dove finalmen* 
te con la sua cara moglie si ridusse, e visse 
poi pacificamente con molta contentezza tutta 
il  ri manente della sua vita.

M o ti 12
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A L L  I  L L U S T R I S S 1 M O  S I G N O R

mio osservandissimo 

il signor

A L F O N S O  G O N Z A G A

M IN C ffS  > M U C n t t  >  SfCNOJtS

di Castel Goffredo, ec .

Grande errore pormi commettere qualunque vec- 
chiù piglia , senza grandissima necessità, giovo* 
ne moglie; e non è maraviglia se gli avvengono 
accidenti che bene spesso il rendono favola al 
vulgo ed il vituperano » perchè la vecchiezze, 
oltre V infinite sciagure che porta seco , questa 
vi reca, eh' essendo sozza, si rende schifa ad 
ognunot massimamente a*giovani. Lascio la ne- 
micizìa che per natura tengono insieme la vec
chiezza e la gioventù , per la grandissima disu* 
gmiglianza che è fra loro 1 lascio ancora che la 
debolezza di quella senza alcun dubbio impeden
do i naturali giovanili appetiti , 1'  eccita contro 
V odio loro in maniera che, dato alla verga* 
gnat al gusto ed alt* onesto ripulsa, non per
dona a cosa alcuna t per trarseli con qualsivo

glia o dritta 0 torta 9 secreta 0 palese via, sem-
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pre nondimeno vergognosa. Quanto verrebbe me* 
gito a buoni vecchi se » considerato che hanno il 
piede nella fossa, attendessero ( come .deve per
ciò attendere ognuno, non essendo piu sicuro di 
viver il giovane che si sia il vecchio) allo spirito, 
nutrendo il debole difettato corpo nel riposo e 
nella quiete a benefizio delVanima, che per av
ventura ne tiene bisogno grandissimo, avendosi 
eccitata in tanti anni contro la giustissima ira 
di Dio con V infinite offese che si trova qver. 
flette alla sua divina maestà, tirata da quel vi* 
lissimo corpaccio , ,del qual essa non vede per 
sÒHe V arar <f uscire ( avendolo in dispregio ) , per. 
tornarsene di nuovo donde'usci, dove fu il suo 
primo, vero , giocondo albèrgo , e dovè conobbe» 
se non infinitamente e totalmente,, per con dire, 
tutto ed infinito almeno il grandissimo ed. eter
no Creator̂ , suo*. Questa mia narrazione, che 
porgo a V. S. illustriss., ha qualche conformità 
con quanto ho qui discorso j perciò V. S. illu* 
striss., di fresca età ritrovandosi e senza questi 
mancamenti, accetteralla volentieri, degnando di 
leggerla tuia volta, quando altro non avrà thè 
fare*, che mi favorirà molto, E le bacio la mano.

In Mantova.
D i V. S. illustriss.

Servidore affezionatissimo 
Jscanio ec.
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i l  M E D E S I M O  S I G N O R E  

Del peduù&o Autor»

'M'etttre il bài nomo vostri,
Qui chiaro ed immortale-,
Fa la fama e *1 valor chiunque non moro » 
Fgli v* impenna Vale 
D i salir V alio chiostro,
Ove il più certo onore,
E la più vera lode e più compita 
Da gli animi gentili è più gradita •
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stkjmbj , garzone di maestro Antonio speziale g 
per errore beffa metter Simphch e meM 
ter Bernardo, dando pillole contrarie d  fon 
bisogni•

N O V E L L A  XI .

F 'u  già io Castiglione dalle Stiverà » ter* 
ra onoratissima del signor Marchese Ferra n* 
do Gonzaga, uno speziale, detto maestro An
tonio Ghisone, nomo per la lunga età esper
to non puro nell’ arte sua, ma nell'arte del 
medieare ancora; onde s'aveva acquistata una; 
riputazione mirabile ed in quella terra ed 
in tutti quei contorni, ed era più adoperata 
che non erano per avventura i medici • E 
certo che la buona opinione > eh* egli s'ave
va fra Io genti acquistata, non fu senza ca* 
gione» perciocché seppe più che mediocre* 
mente di quell* arte „ e molto più che non 
pareva che portasse il suo mestiero, par una 
sua molta e molto lunga sperienza ; talché 
egli serviva bene spesso per medico libera
mente In que* luoghi, e perciò il chiamava
no il Medicone. Or essendo venuto di quei 
giorni ad abitar in quella terra un gentil
uomo Bresciano, assai dabbene e di vita mol«
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to esemplare, detto messer Simplicio, e ve
ramente di semplice spirito» che non passa-, 
ya i cinquant’ ao n i, ma tutto consumato 
da* digiuni e dairastineoze con le quali egli 
C eh* era quasi un fraticèllo ) si macerava; e 
patendo di stitichezza» ebbe ricorso a mae
stro Antonio , che conósciuto il male , gli 
provide; e teneva per ciò apparecchiate sem
pre1 pillole per dili, le quali» quando messer 
Simplicio era astretto dal bisogno » mandava 
per un suo servidore a pigliare » e sovente 
i l  garzone di maestro Antonio» detto Stram
ba » anzi scemo che no» informato di questo» 
in  assenza del padrone gliele dava* Aveva 
anche di quei cfì pur in Castiglione un messer 
Bernardo nativo dell? .tèrra » ed uomo già 
<U sessantanni t il quale mal consigliato» te
merariamente maritatosi in moglie giovane 
di pelo rosso, e non potendo a lei fare le 
debite ragioni, molte volte n*aveva avuto 
ragionamento con maestro Antonio » perchè 
con qualche ristorativo od elettuario vedes
se di ristorargli la. natura dagli anni consu
mata; il quale avevagli ancora trovato, per 
quanto può stendersi 1* a r te , qualche rime
dio, dandogli medesimamente alcune pillo
le a proposito per lo suo bisogno , e uè più 
Uè mono il garzone era solito servirlo quatta
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flo mandava per esse in assenza del padrone . 
Avvenne per tanto ch’una sera al tardi l'uno 
a  T altro di questi uomini mandarono a c«* 
so in un medesimo tempo per le pillole so* 
l i te , e non essendovi maestro Antonio, il 
garzone che per avventura, oltre il poco 
cervello, avea molte altre faccende «la ape* 
d ire , infestato da*servidori, tosto per levar» 
•egli d‘ intorno, disavvedutamente pigliate lo 
pillole, diede quelle dell' uno all* a ltro . La 
sera questi e quegli pigliatele, conforme al 
suo costume, se n* andarono a letto, «esser 
Bernardo con la sua sposa credendo di fare 
gran faccende, e messer Simplicio pensan
do d* avere beneficio dal corpo. Ma loro sor* 
fi la cosa diversamente; perchè mentre mes- 
ser Bernardo era intorno alla moglie facen
dole vezzi per renderle il tributo, prometten
dosi di fare gran cose , assicuratosi nel me
dicamento e tenendo d'essere per quello rin
giovanito , ecco ch'egli si- sente pungere da* 
alcune «fogliacee nel ven tre , ed iu un me
desimo tempo sentesi fere forza grandissi
ma dalla natura turbata «felle pillole ; onde* 
al per la inavvertenza, si per la vecchiezza 
folto pigro e lento, non potè essere cosi pre
sto che non fosse più presto lo sforzo dèlia 
natura; del che restando anche fdesalaspo-
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«a, colma di sdegno gii ai levò da canto » 
bestemmiando chi gliele aveva mai posto per 
le m ani, poiché egli era non pure vecchio^ 
ma Vecchio fetido e lordo. 11 tristanzuola 
trovatosi ingannalo da maestro Antonio, ù  
piuttosto dagli .anni , e dove aveva pensato 
d* essate ritornato giovane, r eggendosi dive^ 
mito fanciullo, fu per disperarsi • e di sdri 
gno, di dolore e di vergogna non riposò mai 
tutta quella no tte , anzi stette sempre in va* 
glia con questo pensiero in capo, di volere 
la mattina tara un grave risentimento con*» 
tra maestro Antonio, giurando mille volt» 
fra sé di venir seco alle mani e seco lare, 
di coltella. Master Si mplicio all* incontro* 
pigliate ancor eg li, come ho detto, le pillole, 
a  coricatosi, attendendo 1* operazione, ri po~. 
se a leggere le moralità di Catone tradotte*' 
gli da un valentuomo tanajuolo, suo vicino* 
a  famigliare * ma egli non istette guari A 
sentirsi molto bestialmente stimolare dalla 
carne contra il solito e contra ogni suo pen* 
samentot di che maravigliandosi, ansi at* 
tristandori, dimorò lunga pezaa in affanno, 
ed in cruccio^ e pure tuttavia crescendo quei 
sta n o ja , incalzandolo e molestandolo stra* 
nam ente, deposto il lib ro , si diede a fare 
alcuni supeastiziosi rimedj per liberarsi di
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quello stimolo, i quali nulla giovandogli, ai 
trovava a mal partimi ond’egli tutta la no* 
le non fece altro che travagliare e ramina* 
ricarsi. Talché la  mattina più morto che 
vivo, mandato per maestro Antonio, en a rr 
ratogli il tutto , fecelo m aravigliare, che 
non sapeva egli come ciù si potesse esser 
avvenuto j ma tornatosene poi a bottega • 
mentre interroga il garzone per trovare le 
cagione di quell* e rro re , comparve messe? 
Bernardo tatto raccapricciato in volto e mol« 
lo tubato  ne*gestì e neOe parole, ed io 
atto di volere fa$e seco questione s il quale 
finalmente, per non guastar i fatti suoi, la 
passò poi con un rabbuffo che fece al mae
stro ( il qnsle immaginandosi 1*errore, sma
scellava delle risa), con patto per ciò ch'egli 
non osasse mai più di fargli simile beffa, 
cagione di disonorarlo presso alla moglie. 
Doglintosi dunque messer Bernardo dello 
speziale abbastanza per averlo a quel modo 
ingannato, e fatto contro di lui il diavolo 
di parole , chiamo»! per quella volta bea 
vendicato. AUincontro maestro Antonio rì> 
conosciuto Terrore del garzone, fattolo sa
pere a messer Simplicio, pose ancor in ra
gione messer Bernardo, e fecegli conoscer 
il  modo col quale aveva colai errato, dando
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le pìllole) come s 'è  detto. Rappacificatolo 
dunque, rimediò che per V avvenire non ri
manessero i ' due uomini scherniti, con per^ 
dita del suo molto eredito , dando loro di 
nuovo le pillole conformi a’ bisogni loro, le 
quali operarono con soddisfazione delle par
ti, quantunque rimanesse a mescer Bernardo 
non mollo queto T animo s perchè per quel- 
1‘ errore la moglie dubitando sempre di es- 
’sere da lui beffata del modo di prim a, ap
presso al mal trattamento che le faceva egli 
O‘suoi desiderj debilissitoaménte soddisfacen
do , ella mal volentieri si riduceva à giace
re  seoo.
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mio osservandìssimo 

il tignar

F E R R A N D O  G O N Z A G A .  

Prìncipe e Marchese di Castiglione»

E  sopra modo grande V amore paterno, anzi 
immenso e sema paragone ; poiché sforza tutti 
gli uomini che si panno chiamare padri a cre
der alloro figliuoli alle volte , non pure quello 
che è lontanissimo dal vero e eh’ essi fuosi di 
quella passione giudicherebbero follia, ma, dopo 
infiniti dispiaceri e torti manifesti ricevuti, ad 
accettarli per buoni e per cari, sempre che ri
corrono a loro, e a sempre amarli maggiormen* 
te . E tutto ciò , oltre T esempio che se n ha 
nella figura di quel prodigo figliuolt* dal padre 
con tanta allegrezza di nuovo accettato, si po
trà comprender ancora da questa narrazione, 
eh* io dedico a K. £  ùlustrìss. per parte del de
bito che tengo seco * per che appai irà chiara-
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mente come si lasciaste velare gli occhi un buon 
gentiluomo , per altro giudiciosissimo , dal?ama
te del figliuolo, Non prego V• S. illustriti. a  
gradire questa mia scrittura,poiché da sé timo• 
ve a farmi grazie maggiori. Jìaciole dunque, *en$ 
Ma più dire, la mano*

I n  M antova.
D i V. S. illustrisi

Affezionatissimo servidore 
Atcanio oc*



KOTlUl X»

4 L  M B DB SI M 0 S I O B O R B

Del medesimo Autore •

Per cui v" onora e pregia 
V  atto Re vostre , onde la vostra prolel 
Oggi tal lume elice,
Che splende a par del sole
Gloriosa e felice $
V* apparecchia altre lodi ed altri onori » 
Che gemme, scettri > seggi, manti, allori •
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Sotto colore <f estere stato assassinato, Iato in• 
gonna & padre, godendosi alcuni contanti, 
eh' egli da un debitore ds lui aveva a noma 
di quella riscatt i li. Il che saputosi dal padre, 
eoo altro inganno luto prontamente il rap* 
pacifica•

I 90

N O V E L L A  XII.

F a  g ià , non ha gitali, in Medole, castello 
nobilissimo e ricchissimo nel ducato di Man*' 
tova , un gentiluomo soldato, chiamato mes- 
ser Agostino de* M ori, che per più di trepta 
anni in guerra sempre .portò, più volte ono
ra tà mente stendardi di cavalli, fu .più volto 
de*medesimi luogotenente, ed a*medesimi 
comandò, fin al niente capitano. £1 quale ne.lla 
sua vecchiezza avendo un solo figliuolo, il 
cui nome era Iu lo , ed amandolo sopramo
do , desiderava eh' egli facesse cosi riuscita 
nelle lettere, alle quali pareva eh’ egli in
chinasse , come aveva fatto esso nell* arme 1 
onde nel manteneva, essendo molto agiato, 
alla città nelle Accademie , e ve *1 mantenne 
fin all’ età di quindici anni , a* quali perve
nuto essendo, mauiollo poi , consigliato da* 
precettoxi| allo studio a Bologna, dove il
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giovane il primo anno, sviato dalle Compaq 
gaie che gli aggradivano, non alle lettere * 
ma , seguendo il genio del padre soldato ; 
all* arme volto , alle questioni si diede, e * 
come quell* età inchina, similmente a* piace* 
ri i talché spendendo senza ritegno, in po4 
chi giorni consumata la provvisione, ch 'il 
padre assai grossa e maggiore che a par suo 
per avventura convenisse, gli aveva data , 
vendè i lib ri, anzi pure non li comperò mai 
per vantaggio * e nop bastando la provvisio
ne e qua' danari, fece di molti debiti apn 
presso, i quali per pagare,dappoi senza sa* 
puta del padre, la state essendo tornato a 
casa ( come suole la maggior parte degli sco* 
la r i a quella stagione), tentò di rubarla’ 
jpolte volte , ma con molto poco buona for* 
tan a  $ ch' il vecchio, che non era bianco 
par nulla,, non gli lasciava campo di po
terlo fare* Per che luto ne viveva in trava
g lio  grande, dubitando o di perder il ere* 
dito a Bologna non pagando i debiti, o di 
perder affatto la g raz ia , anzi di venir in 
ira  del padre scoprendoglieli* Ma la fortuna , 
Che sa favorirci quando vuole » appretrenlo
gli , quando meno sei pensava, una occa
sione buonissima di venir al suo disegno, 
ed egli se ne seppe valere molto bene*. Aw
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venne che m enar Agostino informossi d'una 
leggiere terzana, che per esser egli carco 
d‘ anni, quantunque fosse assai robusto» sfor- 
ta rs io  nondimeno a star in letto ed a pas
sare per mano de* medici » e dovèndo egli 
over allora centocinquanta scudi da un mer
catante di Decenziano, detto mestar Dome
nico dal Corno, e sessanta da un gentiluo 
«io Bresciano oh* abitava ad un luogo nomi^ 
nato il ponte di san Marco » e non potendo 
andar in persona o mandar altrui più fidato 
a riscuoterli, s*avvisò di* mandar 11 figli
nolo} e fattegli lettere di credenza, ad am* 
bidue i debitori nei mandò. Giunto Iolo as
sai per tempo a Decenziano, dove tenne il 
Cammino prim a, e trovato messer Domeni
co , diedegli la lettera, il quale, lettala in
contanente , gli annoverò i danari, e volle 
ch'albergasse quel giorno con la notte ap
presso seco, la quale cortesia accettò egli 
volentieri, tornandogli molto opportuna , es
sendo sul passo, per andare poscia a! ponte 
di san Marco a levare gl* altri contanti* Ed 
affine che non rincrescesse a Itilo 1* avanzo 
di quel giorno, diedegli il mercatante due 
suoi nepoti con alcuui altri giovani di quel-, 
la  terra che gli tenessero compagnia j i qua
li * dono d* averlo condotta un nezzo a nta-
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ce re , |si ridussero di nuovo a casa seco » e 
quivi per far venir il giorno pure a se ra , 
1* invitarono a giocare alle ca rte , nè egli 
seppe disdir loro , non volendo parere, ri
cusando , misero e goffo, come in effètto non 
e r a . Si posero dunque a giuoco e continua* 
rono intorno a due o re , poi finirono, rima* 
nendo Iulo con perdita di diece degli scudi 
eh* aveva riscossi ; per che si stava di molta 
mala voglia , pensando al remore che gli 
avrebbe fistio grande il padre ( che sapeva 
quanto era più amorevole, tanto essere mag
giormente risentito) quando non gli avesse 
saputo dare ginsto conto del danaro. Onde 
diede occasione ad uno de* g io v a n id e tto  
Marcello » che s* avvide del suo pensiero * 
di dirgli scherzando t State allegro, su , non 
pensate più ai diece scudi perduti » che sarà 
mai ì non saprete pigliare qualche scusa, 
dicendo a vostro padre che sete stato assas
sinato ì Iulo a queste parole risvegliatosi, 
entrò subito in opinione d'ingannare per 
questa via il padre, nè pensò, in altro tutta 
la notte. Eransi di quei dì appunto posti in
sieme alcuni ladroncelli, i quali non lascia* 
vano di mal a fare in quei contorni,e trat
to tratto avevano spogliato qualche persona ; 
e già la fama n* era sparsa per tutto quel 

Mori 1$
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paese, Da questo pigliò soggetto lu lo , ri* 
svegliato opportunamente dalle parole di Mar* 
cello , di fare la beffa al padre, e s’ aveva 
perduti i diece scudi prima» vedere di gua
dagnar i centoquaranta che teneva dappoi ■ 
Ordito il modo che voleva tenere, dopo aver
lo molto rum inato, informò, di quello che 
voleva fare uno de' nepod del m ercatante, 
detto Lorenzo, buon compagno ed appunto 
a proposito . 11 giorno segueute, detto luto 
al mercatante di voler andar al suo. viag
gio » e licenziatosi parti molto per, tem po,e 
non dimorò due ore che tqrnò addietro in 
fre tta , Ungendo essere di malissima voglia 
e tutto sbigottito . Per che messer Domeui* 
c o , eh* il vide tornato e cosi mal disposto, 
ioierrogollo che gli fosse avvenuto ; a  cui 
lulo narrò essere stato assalilo da' ladroni-, 
i quali, toltigli i contanti, appena gli ave
vano lasétuta la vita • I l  che per lo. merca
tante agevolmente credutogli., molto gli dol
se di quella sciagura j e perchè lulo disse di 
voler tornarsene a casa incontanente a ma
nifestarlo al padre, e ch'avrebbe avuto caro 
di condursi appresso per sua sicurezza Lo
renzo, egli glielo concesse* Subito dunque 
montato a cavallo con Lorenzo accanto, il 
quale veniva Lenissimo infognato da. lui di
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fran to  am tsd a  dire e fare col padre', s’in
viò alio- volta dì Medoleu e giunto-a casa, 
e . dismontalo, mentre egli si tratteneva a 
ftire governar i. cavalli da: un servidore, co 
me aveva appuntato! con- Lorenzo» il • fece 
passar innanzi alla camera j do ve - giaceva i l  
padre infermo , il quale videlomolt© volen
tieri ; poi> dimandatogli che fosse- avvisato- 
di IuJq ., gli rispose * essere fuori a. metter' 
ordine che i cavalli fossero govéruati, indi 
soggiunse i Ringrazia te», signore , la bontà di. 
Dio benedetto che* ve 1’ har donato. E come? 
replicò messer Agostino , levatasi tosto da 
giacere, a quelle parole-che gli ferirono il 
cuore ; che volete dire per questo ?. Voglio 
dire^ soggiunse Lorenzo (ma riposatevi, che 
ve he prego ) ,  eh' egli è stato assassinato . 
Oimè! gridò il buon vecchio , mio. figliuolo 
è stato.assassinato? è egli,morto 0 vivo?sa
no o ferito? Signore.è vivo e-sano , ed è ,  
come v* ho detto, .qui. fuori , tornò a dire 
Lorenzo; e se aviete pazienza d*ascoltarmi, 
brievemente narrerovw quanto gli è avve
nuto . Oimè 1 segui messer Agostino ( saltato 
finalmente di letto tutto fuori, di «è ) ,  voi 
m'avete data, una ferita mortale. O fgliuol 
mio dolcissimo, dove sei ? tosto, se è vero che 
sìa qui, facciasi venire-, che vo* vederlo. la-
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10 , die fuori stava ascoltando il ta tto , ve* 
dato aver assai buon principio il tra tta to , 
Incontanente appresentossi innanzi al padre»
11 quale subito abbracciatolo stretto, per un 
quarto d’ora gli pendè dal collo senza la
sciarlo m ai, piangendo tuttavia come se 
l ’ avesse morto innanzi. A* prieghi della mo* 
glie po i, che similmente udito il remore era 
corsa quiv i, a’ prieghi di Lorenzo e di iulo 
medesimo, il buon vecchio lasciatolo,se ne 
tornò a letto, dove inteso dal proprio.figliuo
lo ch'egli non aveva mal alcuno, quetossi> 
Volle poi intendere il successo dell* assassi
namento , il quale Iulo narrogli di questa 
maniera , dicendo « Questa mattina per tem
po , avendomi messer Domenico dati i  da
nari, montai a cavallo per andarmene al 
ponte di san Marco a pigliare quelli di quel- 
T altro gentiluomo, ed essendo io fuori del
la  terra intorno a due m iglia, veggorni ve
n ir dietro quattro uomini , armati d’ archi
bugi e d* arme d* asta , cantando, ed in uno 
stretto di via mi trovo incontrato similmen
te da uno , il quale involto in una schiavi
na chiesemi limosina i a cui detto- per me 
che se n* andasse in pace , egli mi diede, 
così improvviso che non me u avvidi, della 
mano nella b rig lia , e dirizzatomi un arco-
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bugio al petto » dissemi orgogliosamente : 
Dà qui la borsa , altramente t’ uccido ; onde 
volendo io cacciar mano alia spada, mi fu
rono alle spalle quei quattro che mi segui
vano , e similmente con gli archibugi e col*: 
r  arme d’ asta volte contra di me • ini sfor* 
zarono a dargliela, dicendomi poscia t Vatti 
con D io , che per esser garzone ti doniamo 
la vita j ma non ti lasciare vedere più qui. 
Di che io spaventato, mi tornai a Decenzia- 
n o , e pregai messer Lorenzo qui che m’ac
compagnasse a casa, il quale m’ ha accom
pagnato volentieri - li buon vecchio , eh’ a- 
loiava di soverchio il figliuolo, onde soleva 
dir sovente» ogni pensier d e lca ro  padre è 
in  Iu lo , diveniva in faccia or pallido or ros
so , e si rendeva or mesto or lie to , come 
gli avvenimenti del figlio gli andavano su* 
scitando e movendo gli affètti dentro, men
tre egli gli narrava questa menzogna. Si 
bebbe egli finalmente il tutto per vero, e 
di nuovo abbracciatolo stretto, disse pian
gendo t Figi tuoi mio dolcissimo, mentre che 
tu sia vivo e sano, nulla o poca cura ho 
io del rimanente ; vadano pur i danari nella 
malora , troveremone degli a ltr i . Or ti so 
dire che mai più non ti manderò in simili 
perìcoli* Dopo gran peszo licenziatolo, cht*
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• con Lorenzo andasse a spasso , restato solo, 

e pensato miglio fra sé a quel tatto ch 'il 
figliuolo gli aveva colorato, da un canto 
-sforzandolo %1* amore paterno a: prestargli fe-

• d e , dall' Altro essendogli passato quell' af
fanno, salito^in .qualche -sospetto ( ch’ il gfu> 
dicio voleva pure fare l'ufficio suo), scorgen
do quello che poteva essere d’inganno, di
morava fra due . Tornato lulo da piacere, 
passò ratto >al- padre, il: quale - vedutolo gli 
disse ridendo > Sai, ’Itilo., quel che ni'ha 

-detto tua madre? ella m' ha detto «he so
spetta ohe tu m’-abbh venduta una bugia . 
lulo-'che t udì punto sul vivo, mostrandosi 
tutto addolorato (don essendo ancora.dì me-

..no ) dubitando che non s i scoprisse la beffa, 
posesi gagliardamente-a negare-, e-mostrato 

-d’ esser pieno di sdegno, - e <di voler quasi 
-giurare con bestemmia perchè, se g li cre
desse quanto gli aveva detto,, ! tosto fu pre-
• venuto dal buon vecchio , cui velati -aveva 
gli occhi 1*am ore, che dissei No, non giu
ra re , non bestemmiare; bastati affermare 
d* avermi detto il vero da leale figliuolo, che 

-di vantaggio ti credo poi. Non fi*lentodun- 
.que d’ affermar lu lo , che-non cercava ap
punto altro . Per che il buon padre quetos-

.s i ,  e tenne per la. stessa .verità la menzogna
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che gli aveva deita il figlia >1o . Venuto po
scia il tempo che dovesse Tu lo Tare ritorno 
a Bologna allo studio , egli con quelli e con 
altri che gli diede il padre tornovvi, e 'pagò 
i  debiti, e diedesi per an pezzo buon tem
po . La state seguente tornato poi nelle va
canze al solito a casa, una sera cenando 
fra* compagni, ricercato da essi che loro 
recitasse oome passò il caso di quell'assas
sinamento eh* avevano udito essergli stato 
fatto 1* anno innanzi , egli loro palesò il ve
ro , come era avvenuto appunto , raccontan
dogli la bugia detta al padre , senza avve
dersi egli ch 'era udito da una vecchierella 
di casa, famigliare del padre, che si gia
ceva colà in un canto della camera dove 
cenavano, sequestrata da oguuno 1 la quale 
ragionando un giorno seco , gliel* avvisò poi. 
Onde messer Agostino prestatale fede, tutto 
cruccioso, più per la bugia che gli aveva 
detta il figliuolo, il quale teneva per vera
ce , che per lo resto , mentre nè faceva graa 
remore con Iu lo , egli di nuovo da leale fi
gliuolo affermando aver ^schernito i compa
gni , non lu i , con dare loro ad intendere 
per vero il sospetto che n’ aveva preso il 
padre, acciocché noi tenessero per uomo da 
niente, avendosi lasciato tor i danari a quel
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m odo, del che egli si vergognava ; di nuo
vo quetollo talm ente, che mentre visse poi 
ebbe per fermo che Iulo gli avesse detto il 
Vero i e che per fuggir il biasimo fingesse 

• d‘ averlo ingannato . Onde rimase aperta la 
via al giovane di fargliene dell* altre senza 
sospetto, come non mancò di fargliene, quan
tunque s* avvide col tempo averle a  sè stes-J 
so ed a suo proprio danno filile*



x o m u  x n v .

JL I?  ILLUSTRISSIMO s ig n o r

mio osservandissimo

il signor

O R A Z I O  G O N Z A G A

M IN C 1PB , 'MAICHBSE, B SICNOBB

di Solferino, ec.

U opo  il grandissimo D io ,  al quale devono 
tutti i mortali per T infinite grazie che la divi* 
ita tua Maestà piove loro continuamente dal eie- 
lo ; e dopo i serenissimi signori Duca e Trincò* 
pe di Mantova miei naturali signori e padro- 
n i, o‘ quali devo eternarnen tet per essersi le loro 
Altezze in particolare degnate di farmi grazia con 
pochissimo merito mio, di annoverarmi onorai 
tlssìmamente fra i loro non bassi servidori ; io 
confesso non aver obbligazione maggiore a quali irò* 
glia vivente t non che principe, di quella che 
ho a V. S* illustrisi. , la quale, non come pa- 
drone, ma come padre e padre amor evale, tanm 
to liberalmente e per tanti anni mi raccolse pres
so di sè nel colmo delle maggiori mie necessità, 
riducendo in isperaaea di miglior fortuna le co* 
se mie ehf erano scorte a qualche dubbioso ter*,
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mine . Perciò , giacché V umiltà delia mia con- 
dizione non mi concede , eh' io vaglia per ser
virle , tento beneficio appieno, non tascetò A 
dir almeno che mi giova di rimanere con que
sto peso sempre alle spalle, per andarle sempre 
tenuto-, nè rimarrò di mostrar al mondo in que
sta parte ancora (come in infinite altre conosce) 
la liberalità e grandetta dell* eroico animo ài 
V. S. illustrissima, il quale può sicuramente pa
ragonarsi all* animo degli Alessandri e de*Cesari. 
Meritamente fu ben onorata e molto pregiata 

* sempre da Massimiliano imperadore cotesta 'di, 
lei grandetta d’animo, mentre la Maestà sua 
visse ; ma soprumodo conobbela ed. istimolla nel
la guerra eh* ebbe con Solimano in Ungheria, 
dove V. S. illustrissima V accompugnò, con gros
sa e liberalè sfera conducendo e mantenendo 
del proprio, sempre co* suoi servidori, cavalli ed 
arnesi, una picciola ma ben onorata squadra di 

gentiluomini e capitani dégnissimi, fra* quali piac- 
■ quale di annoverare me ancora. La quale gran
detta d'animo ed ispesa non mediocrementepun* 
se d  invidia i cuori a molti principi d.Alema- 

.gna . Meritò non meno d* .essere altrettanto ono- 

. ruta ed istoriata, .come ben fu  , dal serenissimo 
Luigi Mocenico doge di Venezia e  da quella se
renissima Repubblica-, poiché .licenziatasi V. S- 
Ulustriisima per quella .occasione solamente e per
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quegli anni dal servigio della Cesarea Maestà , 
venne correndo per le poste a congiungersi con 
loro (  tuttavia alle proprie spese)  nella guerra 
che ebbero in Levante con Selim figliuolo di So• 
Umano : ‘tutto do è , dico , notissimo al mondoj 
nondimeno a me è giovato ricordarlo ancora qui, 
poiché partecipai e godei ancor io di quegli ano• 
ri t come suo gentiluomo ed avventuriere. che 
sempre la seguitai in quelle imprese, Ut cui me* 
moria m' è tuttavia dì somma contentezza ca* 
gione. Ma insetto fine per non - apportarle tedio 
col lungo >dìre, pregandola m degnare di accet
tare e .leggere, quando-h*'avrà agio, come cosa 
sua questa mia novella eh* io le 'presento ora% 
essendo mata dn casa sua t coirne. vi sono tutto 
quest’.altre siate . Da essa . prenderà V. S. illa• 
sèrissima qualche soddisfattone, scorgendosi fuo* 
ri di quella sciagura, eh" altri giudica avventa* 
Ta e bramala ognora, cioè d> aver figliuoli, poi* 
chè conoscerà in essi ck’i loro pensieri non ten• 
dono ad altro, nè ad altro son indirizzati mas, 
c Km desiderare di vedersi con la morte da’padri 
posti in libertàt per dissipare quello che g t infelici 
con mille sudori ed islenti hanno, ed Iddio sa 
come, acquistato. £  le bacio la mano.

In Mantova.
D i V. S. Iltustriss.

Obbligatissimo servidori!
Ascamo oct
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J t t  m e d e s i m o  s i g n o r e  

Del medesimo Autore.

fu  alar io miro la sembianza vostra .
Saggio Signor, e le virtù congiunte 
Al gran valor chf illustra I  età nostra,
E gloria scema al gran Roman eh* ài ponto 
Ft di sfc degna o memorabil mostra 
Cantra lo fosche squadre ardite e pronta 
A dir di Voi sì mi s'infiamma il petto ,
Che non può mandar fuori U suo concetto*
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ZMl io  a Sc ip io n e  fr a te ll i , n o n  p o ten d o  a vere  
d a n a r i d a  sp en d ere  m lo r  m o d o  d a l p a d re , 
co n  so ttile  a s tu zia  b e ffa to  u n  co n d u tto re  d ì  

f i t t i  d i terre  d i esso lo r p a d re, ca va n o  la  pogak 
d i  m e zze  a n n o  d a lle  m u ti  d e l detto condata  
ta re , e  vanno  p e r  lo  m o n d o .

N O V E L L A  XIII.
_ /

I l  oavaliere Faustina Ferrazzi fu gentiluo
mo iu Brescia molto onorato e molto agia- 
to de* beni della fortuna, ed ebbe della mo
g lie , che gli morì giovane, due figliuoli ma
schi , l’ uno detto Lelio e l'altro  Scipionei 
i quali pervenuti all'età di diciotto in venti 
anni » fatti arditi dalla giovanezza, dalla 
nobiltà e dalla morbidezza, si dierono in 
preda affatto alle compagnie, indi comin
ciarono a spendere senza ritegno. Per che 
mancando loro bene spesso i contanti, si 
davano a toglier in casa al padre ciò che . 
loro veniva per le mani* di che avvedutosi 
egli • e per lunga pezza soffertolo • per raf
frenarli , finalmente gli provide con levar 
di primo tratto tutti i mobili di soverchio 
di casa, e con locare poi tutte le posses
sioni, non lasciando loro in somma via di

a o S
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poter togliere cosa alcuna, nè aver altro 
che quello eh’in modo di prò visione lor ave
va assegnato j ond’essi amaramente patendo 
questa strettezza,, stavano continuamente pea- 
sondo come1 avessero-, potuto-ingannarlo. Av
venne pertanto, ch’ il gentiluomo, andatosene 
a piacere fuori di Brescia ai lago. d'Jsè, dove 
aveva un bellissimo palagio il quale non era 
locato, infermò* in maniera che .avendo fat
to pensamento di ritrovarsi a Brescia in brie- 
ve, dovendovi*» medesimamente ritrovare il 
co/iduttora con mille scadi eh’ erano una 
parte del danaro che gli pagava 1* an n o , 
fogli mestiere tardare molti d ì, e non ebbe 
mai in tutto questo tempo , così era aggra
vato dal m ale, considerazione nè pensiero 
d'avvisarlo ohe tardasse, od andasse ad Isò 
a .lu ì. Per che 1 figliuoli, eh’ avevano ed al 
padre ed al conduttore le spie dietro, e sa
pevano tutto quello che faceva.e l’uno e l’al
tro, notato il giorno eh’ egli doveva, venire col 
danaro, posero ordine con alcuni, loro com
pagni non meno lìberi- d* essi, nè meno vo
lonterosi di- fare loro piacere eh’ eglino di 
riceverlo, di fingere eh’ il padre fòsse quel 
giorno stesso morto., per tirar essi, come pa
droni i contanti j e venne lor appunto fatto 
quanto avevano divisato. Perciò addobbalo il
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palagio tolto a nero , e ritiratisi (quanto 
poiero comprendere che fosse l'ora che do* 
veste comparir il conduttore ) in una camera 
vestiti d'abiti- lugubri cou. que* compagni- 
intorno» fecero finta di tenere visita. 11 con* 
duttore in tanto comparve coi mille scudi » 
e sceso da cavallo entrò in casa f e veduti 
i  servidori ed altra gente nel cortile tutta 
vestita a nero , con istrumenti funebri ac* 
comodati apposta meravigliosamente dai due 
fratelli » tutto- stupefatto domandò ad un ser* 
vidore » che con aste gli si fece incontro 
( avuto da' giovani questo ordine ) » che voles
se inferire quel corruccio * il qual servidore 
g li rispose i Voi solo non sapete quel che 
tutta la città piange ancorai Egli è mòrto 
i l  padrone, ed or ora hannolo portato al* 
la sepoltura . Eccovi» dove era la bara . A 
c h i  attonito.il conduttore» e ripieno dentro 
di grave affanno » rispose t Che mi dite I il 
cavalier è morto! O che trista novella» o 
che tristo caso mi narrate voil Ma non ho 
mai inteso dell' infirmità sua . Così sta » 
soggiunse con quattro lagrime sforzate co* 
lu i . Ma che avevate voi » replicò, a fare se
co ì Conte ! eh' aveva a far seco ì segui egli ; 
io era conduttore de'suol poderi, ed era ve
nuto di presente a portargli appunto mil-
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le scudi per uoa paga» Se voi eravate suo 
conduttore, disse il servo, potete aspettar
mi q u i , che suderò incontanente a dirne 
una parola ai signori, ch’aspettano appun
to cotesti danari per soddisfar alle molte 
spese occorse In far dare sepoltura al padrei 
e subito lasciatolo sotto buona custodia d’al
tri servidori che gli tenessero compagnia, 
passato in camera, non tardò molto ad uscir
ne ed a condurlo d’ordine loro seco dentro t 
dove il buon uomo entrato al bujo, guarda
tosi intorno, e vedutili fra quella gante se
dere con vesti oscure intorno che mostrava
no la mestizia del mondo, andò dirotta- 
mente piangendo a dolersi con essi e  ad 
iscusarsi di non aver inteso mai dell’ infir
m iti del padrone , e loro in poche parole 
mostrò quello perché era venato» e che 
sapevano come egli i da’ quali ebbe rispo
sta , che partiti quei gentiluomini, 1* avreb
bero spedito . Poco appresso accennato da 
loro poscia a tutti i compagni, che conob
bero essere venuti a fine del loro disegno , 
sì licenziarono, lasciando la casa vota. On
de i giovani fatte di molte carezze al con
duttore , gli promisero di volere eh’ egli per
severasse nella condutta coi medesimi ca
pìtoli eh' il padre gli aveva fa tti, 3 eh’ egli
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gli avrebbe conosciuti cosi amorevoli, come 
aveva conosciuto il padre ► Ricevuti poi es- 
ai i mille scudi da lu i, gli lacero- il fine 
per quelli, ed il licenziarono con molte pro
fferte * Risanato indi ad alcuni pochi giorni 
il cavaliere, foce pensiero, di ritornarsene 
a Brescia, e  per non pigliare stracco, a* av
viò alla volta de*poderi fittati, che sono fra 
Isè e Brescia a mezzo cammino ( benché al
quanto fuori di m ano), con animo di starvi 
la. notte e tirar i mille scudi . Giuntovi fi
nalmente verso il tardi, nelfuscir del gior
no  appunto, ed essendo smontato da caval
lo , a caso fu incontrato dal conduttore » 
eh’ alquanto dalla lunga, da quella ora cosi 
tarda , mirandolo fiso involto, e parendogli 
i l  padrone veramente, tenuto per morto da 
lu i ,  non dico s‘egli-cadè io  ispavento; che 
fu per morire di paura, vedendolo ( mas
simamente per la infirmità passata! pal
lido ancora e con poco vigore * Or tacen
dosi mille'croci» la diede a  gambe, chia
mando ad alta voce soccorso . 11 che vedu
to dal cavaliere, prima se ne rise, poi pen
sò più oltre eh* il miserello fosse pigliato 
da umore malinconico. , onde volendone 
chiedere la moglie d* esso, eh* era corsa 
quivi ai godi dui marito, e.Ua inaggiormeiM 

Mori 14
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te  paven ta ta , con maggiori stridi* in-mag
giore foga si pose • Il medesimo fecero al
e u ti  loro figlinoli è tutta la famiglia . ap
presso , che dal conduttore medesimo aveva
no intesa e pianta prima la morta del cava
liere i ond* egli * dopo V a versi alquanto pre
so piacere* diede*! a pensare che ciò si vo
lesse direi ma non potè nondimeno penetra
re mai la cagione. Mandato ultimamente lo
ro dietro un servidore » il quale* dopo mol
ta litica e dopo molte ragioni che loro ad» 
duse per assicurarli > che ttoppn lungo sa
rebbe a raccontare intieramente il tutto» 
egli in somma gli. assicurò e conquiseli, al 
padrone ; il qualè fattasi narrare poscia dal 
conduttore la cagione di cotesta loro fuga 
più d‘ una volta » restò il più smarrito ed il 
più attonito uomo del mondo * nè potè me
ravigliarsi abbastanza * non tanto per lo da
naro * quanto per lo sottile inganno con cui 
1‘ avevano i figliuoli schernito s che non cre
deva che mente umana fosse bastata a pen
sarlo* non eh* essi , eh* unno  quasi fanciul
l i , a fa rlo . La mattana molto per tempo 
passò egli a Brescia con fiermo proposito di 
castigarli severamente s ma ancora questo 
disegno gli riuscì a sinistro* perchè eglino 
avuti i contanti » subito li  divisero fraterna#
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mente fra loro, avvisandoti quel che loro 
poteva avvenire; e poi se n'andarono uno 
di essi a Roma, e T altro a Parigi* Nè pri
ma tornarono , eh’ egli aveva già padita la 
collera, ed ebbe di grazia vederli volentieri 
èd accattarli con alligni faccia, avendo pa
t i to , per 1’ assenza loro, 1*affanno ch’ogni 
padre patisce, dubitando di non a vere Sper
duti coi mille Acndi t  figliuoli «pprasao
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U L L ’ I L L U S T R A S I  MO S I G H O A

mio osservandissimo

il signor

P I R R O  G O N Z A G i  

Marchese, ec.

N on  èra conveniente eh* per le infinite obbli
gazioni eh* io tengo a V. S* illustriss. , per ^ in
finiti favori che ho ticevutì e che ro tuttavia 
ricevendo da le i, mi rimanessi di fare qualche 
poca di dimostrazione di gratitudine seco, poi- 
thè il mio poco valore ed i  suoi motti merini 
mn permettono eh' io la possa fare maggiore+ 
Pereti s* io le dono questa mia piccfola piace
volezza , che nella persona df un plebeo mostra 
quanto sia dannosa la gelosia, vizio così abbor- 
rito da’saggi, come proprio degli sciocchi, acqua
li nondimeno giace ben impiegato il danno che 
con quella si mcreano j degni V. S. illustriss» 
d* accettarla, e con la bontà sua natia gradirla 
ed aggi adirla, che di questa maniera vertè per 
avventura giudicata dovere fatto assai. he ba
cio la mano.

In Montava.
V i V- S, illustriss*

Affezionatissimo servidore 
Ascanio ec.



m o v x U i  x r v .

A  L M E D E S I M O  S I G N O R E

Del medesimo Autore.

sa Dea eh* Atene onora 
Fece il vostro notai così felice ,
CK ogni pensier elice 
Basso da Voi, e vi riempie il seno 
D i gran saper j onde i via pià sovrani 
Regni qua già non vi convengali meno% 
CK a' Giulii i a gli Augusti ed a* Tramasi
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e t  e n t e  è  g e lo so  d e lla  m o g ie , o n d e  le  f a  m o la  
co m p a g n ia ^  élla, p e r  a ltere  veleno  d a  a v v e 
le n a rlo , fa  cop ia  di sè  a d  uno  sp ezia le . C len te  

n e  v ie n e  in c o g n iz io n e , e  p e r 'v e r g o g n a  t  as
se n ta  p e r  u n  tem p o ; dopo rito rn a to  c o n  bit- 
g io r  u m o re ,  la  r ito g lie  p e r  buo n a  e  t e l a  go

de in pace*

N O V E L L A  XIV.

S a lò »  capo della rivièra di Garda» è terra 
del Bresciano bagnata dalle chiare onde del 
fumoso Banano » ed è assai civile, ma molto 
sterile per esser « g a t ta  di contado» che 
la gran montagna che le soprastà» e quasi 
1’ abbraccia, la .fa tale. Quinci nasce eh’ ella 
produce uomini industriosi e per la maggior 
parte inchinevoli alia mercatanzia, e perciò 
eono mollo danarosi e superbi. Onde avvici 
ne che di continuo fra loro regnano dello 
gare, e ch'eglino contendono spesso insie
me di maggioranza t il che non occorre se 
non di raro nell’ altre terre a lei vicine » 
per non essere gli abitanti loro cosi copiosi 
di danari, nè cosi agiati. In quella terra i 
dì passati era un mercatante, .chiamato messer 
Simone» già povero •  meschino » ma col mezzo

% \4
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del traffico divenuto ricco ed accomodato roel« 
to de1 beni prestatigli dalia . fortuna . Aveva 
egli maneggio grande Ut Venezia, in Leone, 
in  Anversa e in diverse altre parti. Or en-f 

' irato costai in briga» per cagione di prece» 
denza ( umore pezzo, e ohe mal conviene in 
corto modo a* nobili ». non che a gente d | 
traffico >» boa un altro mercatante ricco non 
meno di dui, nò meno superbo o «ciocco, 
la gara camminò tanto infialici di giorno in 
giorno» che ciascuno di- loro teneva piene lo 
case di quella trista generazione, ohe n e i 
appelliamo scherani, e che per avventura si 
potrebbero nominare > pili propriamente di
struggitori di poliaj « delle volte da .vini, 
i:  quali ammazzano e spaventano le genti con 
citancie, non sapendo versare «dalle {ordissi* 
me loro bocche parola che non sia tatto di
spregio, del Creatore, e ohe» per ispargera 
il  loro sciocco valore, la notte si dilettano 

travagliare qualche misera donaicciuola 
00*1' ìkpesxarlè usci •  finestre, e darle mille 
altri d ù tu in . Di cosi fatte generazieni tene
vano , dico, quei due mercatanti piene lo 
case , pèr non essere -soverchiato 1* uno dal
li altre % ed affine «he non gir mancassero que-, 
sii ta l i , mantenevano con grossissime spese 
gU agenti nelle terra vicine* che largamente
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e lenza alcuno ritegno spenoevano m  sieste 
pessime pratiche . Avvenne per tanto ch’uno, 
detto il Barbacela, pagato e mantenuto per 
cotali affari da inesser Simone nella terra 
d i Medole, usando in ciò della sua diligen- 
za , e non badando ad altro mai eh* ad in
viargli-,di rimili scherani, veduto certo gio
vane nominato Innocenzio, ■ ma d a i. volgo, 
detto Ciente, d i ' aveva una cotal aria e vi
taccia anzi atta alla marra eh* alla, spada, 
camminare tutto di per la terra sviato, carn
eo a stracco di maglie di fedro, con ispida 
e pugnale a lato , talora con due o tre ar
chibugi alla cintola, con una ronca carca 
di ruggine in collo , e con la mezza testa • 
appiccata di dietro t il quale per 1* innanzi 
esercitava l 'a r te  del lanaiuolo, ma per Io 
suo poco cervello aveva gittatì I pettini e 
gli scarteggi, postosi in capo di voler di- 
(ventare prode uomo nell’arme « e giudica
tolo esso Barbaccia per uomo di gran valo
re con la spada in mano, poiché lo scorge* 
Va cosi ben in arnese e cosi guarnito odi 
ingombrato d* arm e, tenne seco proposito 
d* acconciarlo con messer Simone, facendo* 
g li larghissime proferte, e promettendogli 
buon soldo , la buona ciera e trattenimento 
buonissimo, .piti» la  tavola abbondan te, a lla
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spiale . si «arebbe assettato mattina . e sera, 
dora avrebbe potato macinar a due ruote , 
quando gli fosse piaciuto di gir a servire 
messer Sìmone • I) che riuscì al Barbaccia 
molto sfortunatamente ; perchè Ciente che non 
bramava a ltro , tendo mortale nemico della 
fatica- e del disagio ‘dal quale per avventura 
era allora incalzato, «'accordò seco brieve
mente, « senza porvi tempo in mezzo, avuta 
d<*l Birbaocia una scritta di credenza e di 
raccomandazione, la mattina per tempo se 
a* andò alla volta di Salò, e ad ora di cena 
appunto vi giunse, ed appresentatosi innan* 
ai a messer Sìmone, gli diede la lettera s la 
quale poiché egli ebbe letta , ed intesa I* o* 
aorata informazione che di Ciente gli dava 
il Barbaccia, guatatolo due e tre volte dal 
capo alle p ian te , e  vedutolo assai ben ii% 
arnese per lo bisogno che teneva de' pari 
suoi, il ricettò volentieri e carezzollo molto: 
in maniera eh* il buon compagno si ferm i 
poi:seco per molti mesi ed ann i, seguita 
ancora la pace, cosi grasso e morbido tro-, 
vò egli li terreno, servendo poscia per bufc 
Ione «|ave aveva guerreggiale per soldato, 
Come quello che riusciva molto più fortuna* 
temente in questa- dolce e sicura arte ch 'in 
quell'amaro e periglioso mestiero, essendo
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di natura nfhbile e faceto, più eh* animato 
a  fiero. Mentre egli dim orila dunque colà, 
gli Tenne : più vòlte adocchiata certa tossi* 
ebetta belviserelio , ‘figlitela d* un povero 
Vecchio montanaro, che si riparava in casa 
di inesser Simone a fare di varie sorti ser* 
v ig i, e, piuttosto che di l e i , innarnorato-d’al- 
ctini pochi danari, che diceva il padre vo« 
lette dare in  dote onu nna piocioia capanna 
èhe teneva non lontana dalla «terra' in un 
Villaggio chiamato Thoi , la  ‘qaale capanna 
il buon uomo aveva acquistata con gravi' 
rteuti, in portare • carichetagliar*» legno ed 
in sotìferire altre simili fatiche tutto il ton»^ 
po di sua vita x innamorato, dico, Ciente di 
quei pochi contanti più-die della* giovane • 
éenne modo- di averla per- 'moglie 'eoi favo* 
re di mescer Simone, che- non g li venne 
meno dell* opera - sua . Avutala 'finalmente 
( come che gli tornasse bene questo con
tratto ), si pose'in animo di Are un poco 
di traffico col danaro datogli da le i , per. 
accrescerlo, si che potesse poi vivete 6 ripo
sare a d ì ’ ultima sua vecchiezza, sazio‘di bor* 
vere dietro al pane a ltru i. G tante più gli 
sì rendeva facile 'il disegno » quanta che si 
trovava allora avere di bando gH alimenti 
egli t  In moglie in  casa dèi' padrone • oltrè*
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I doni lattigli dai medesimo e dia altrui' 
della terra per le sue piacevolezze, senza; 
quello che s* avanzava la Bartolomea ( che 
tal era il nome della moglie ) in  lavare M  
cati , in filare ed in altri simili donneschi eser~ 
cizj, ohe voleva anche dire qualche cosa in  
Capo all* anno. Ma la ribalda fortuna nemi
ca agH umani pensieri, essendogli contraria 4 
importunamente gli ftce succedere l ’effetto 
diverso dal suo pensiero ; perchè egli giudi? 
cata la Bartolomea appariscente mólto più di 
quello che si conveniva al grado lo ro , p e r  
essere sforzata andare qua e & per le case 
a ltru i, ed al lago a lavare ed a far altre* 
faccende, trovatala anche più' ardita e più 
vìva del dovere, con la prova che di tù i a ,  
altro aveva, eh* ella era più ghiotta della 
fave che le gatte del lardo, divenne il me- 
•chino cosi pazzamente geloso e di cosi ma-' 
la m aniera, ohe nè egli nè ette conosceva* 
no più un* ora di bene ; egli per quel conti* 
aita tarlo che gli andava rodendo il cuore * 
ed alla perchè il pazzo geloso tatto dk le tot 
ne va i pugni addòsso. Mutato dunque in la i 
affitti) il proposito dei traffico , non altea** 
deva ad altro ohe a travagliare sè stesso e  
la misera moglie, la quale se per isciagura
•gli scorgeva alle volte mirassi intorno, su?«
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biro montatogli il grillo che gli facesse i t a- 
ti torti e eh* il mandasse a Coraeto* la ca
ricava di legnate ;  talché mirasse o d o ,  par* 
lasse o tacesse, andasse o se ne stesse , sem
pre aveva di che sospettare de' fatti suoi. In 
somma ella non poteva fare verso che gli 
piacesse. Ogni mattina si pigliava piacere lo 
sciagurato di volere che gli recitasse ciò 
ch'ella aveva sognato la notte; e volta per 
volta la coglieva sopra qualche parolaccia, 
che tirandovela egli cogli argani* si rende
va sospetta; e qui mano a* legni. Lascio le 
rampogna e le parole che sopra ciò le dice* 
Va villane «chiamandola sempre per ri bai* 
d a , per isfacclata e per re a . fémmina. Onde 
la tristanzuola vedutasi cadutala così empie 
mani* ed a torto trattata di così mala ma
niera , non sapendo oggi mai che ai fa re i 
nè a qual partito pigliarsi • nè dove si vol
gere per ajuto o per consiglio » essendole po
co innanzi morto il padre e molto prima la 
m adre, ed essendo priva di fedeli amici « 
trovandosi anche lontana da* parenti* astret
ta dal bisogno che suole far arditi e* fòrti i  
debili e tim idi, dopo molti ravvolgimenti 
passatile per lo cervello, cadè in questo pem 
siero» e vi si fermò ostina rissi inamente ( i l  
che suol avvenire nelle disperazioni forni*



pom i* xm  ì a ì
bili ) ,  à* avvelenarlo e levarlo» dinanzi da* 
gli occhi. Assegnata dunque la prima occa
sione che se le appresentasse opportuna per 
termine al eoo saldo e fermo proponimento, 
nota andò molto ad appresso farglielo la fot» 
tana in questa maniera. Essendo avvenuto a 
d en te  d 'andar un giorno (benché sforzati*» 
sima m ente, e con molti storcimenti a guisa 
di biscia che vada ali* incanto) in certo sei* 
Vigio con «tesser Statone, lontano dalla terrò 
cinque miglia, lungo la riva del lago, quatte 
tamque egli avesse dato alla Bartolomea ine 
nanzi alla partita ricordo che facesse di l a 
sciarsi trovare da lui alla tornata come la In» 
sciava alla partita,, altramente s'aspettassq 
il coltello od il capestro alla gola; ella non» 
d im e n o e h ’ aveva già dato bando al timore e 
per conseguente alle lagrime ed a1 sospiri, e 
ch 'era fattasi audace sopra la natura del 
sesso, appena il vide uscito di casa, che 
giudicato quello essere tempo opportuno alla 
vendetta, cominciò arditamente a mandar ad 
effetto il suo proponimento» Trattosi per tan
to in un baleno il suo guarnello addosso e 
avviluppatosi il capo ali’uso del paese, po
stasi la via tra* piedi, s'avviò volando ad uua 
spezieria con alcuni soldi eh* aveva prima 
Salvatisi di nascosto del marito , per questo 
bisogno appunto, in un picciolo pertugio
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del muro d*un povero albergo eh' aveva Cien^ 
*te tolto a pigione, congiunto allo atesso al* 
tergo  di messet Simone, per sua comodità* 
•Arrivata finalmente alla sp an an e , con ao* 
•concia maniera salutò lo speziale, e gli cUe* 
•e veleno per avvelenar i topi» i quali disse 
viverle rose le lenzuola » e» quel ch’era peg
gio , tutta la fodtv del letto i onde uscitane 
la  piuma* era sforzata dormirsene sai suolo* 
9 e r  che mescer lo speziale » eh* era  il più 
malizioso ed il più femminino nomo del <noa* 
do , subito datole d’occhio, le disegnò sopra » 

“e perciò risposele amorevolmente, gittando* 
le  innanzi còrtesi e piacevoli parole eh*era
no  tutti lacciuoli, ma fuori della dimanda 
di lei che tuttavia procurava il  veleno. Mot
teggiandola dunque di questo m odo, che non 
ve gli mostrando anch’essa schiva ad arto 
per essere servita, scorce egli più-oltre pure 
con parole lusinghevoli .e con motti. Ma ella 
* ./  aveva volto tutta il pensiero nella morte 
del m arito , e non desiderava altro , lo stv 
•molava pura per lo veleno. Ultimamente ve* 
duto ella dì non esser attesa nel suo bisogno, 
*che non le pareva che patisse-perdita di tem
po, disse: Di grazia, messere, attendete ad 
ispediroti, eli* io non ho agio di tardarci co  
covi il danaio. Mastro Gian cattivo che non
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le  sapeva levare l'occhiolino di dosso e che 
sfera riscaldato di buon modo, parendogli as* 
•ai graziosa, e roba appunto per bottega, 
non sapendo chi ella si fosse, deliberò di non 
lasciarla partire male soddisfatta, ma di voler 
anch'egli rimanere contento di lei j, perciò le 
soggiunse i Entrate, bella giovane,.ch'io v 'o 
da meglio, ch'io non v*ho molto ben intesa, 
t)è veglio che-parliamo di simile cosa farle» al 
quale ella subito obbedì graziosamente , ch'a- 
ve va appresa creanza in- casa di messer Si* 
mone. Passata dunque in bottega , il valeoté 
speziale che si trovava al bisogno, senza sa* 
per altro de* casi di le i , pensò fra sè di trar* 
la  a tutte le guise a' suoi piaceri, e noa ri 
lasciar uscire di mano sì bella predar e 
bornie quello- eh' era volpe vecchia e che 
sapeva con quanti piedi si cammina , aven
do posta più d'una sposa a Ietto, avvisatori 
«li vantaggio eh* ella , purché potesse aver 
Il veleno, era per doversigli rendere, poco 
ch'avesse caricata la mano (che conosceva 
alle sue importune dimande eh* ella non ri
cercava il veleno per avvelena? i topi, ma 
al bene per farne qualche m ale, e che per 
averlo si sarebbe esposta ad ogni dura im
presa ) ,  ordinato seco stesso il modo che 
dovesse teucre per compiacerla senza danno
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l i  peitooa alcuna , ed Indurla dove egli di* 
fognava» le disse * Bella giovane, vorrei, 
fallo Iddio » servirvi del cuore, non che di 
questo ohe mi chiedete ; ma noi Speziali non 
possiamo dare roba simile a persona vivente 
se non la conosciamo minutissimamente, 
avendoci pena capitale ; perciò non so (e que» 
sto m* è di molto dispiacere) come servirvi 
La donna che scorgeva, non potendo aver» 
il veleno, rotto il suo proponimento , per
chè se per questa via non si toglieva dìnanr 
zi quel diavolo infernale» correva pericolo 
di perder un giorno la v ita , pregollo di 
nuovo caldissimamente ( il che altro non era 
che comaudameoto al novello amante ) che 
pon la lasciasse partire senza il suo biso
gno  ̂ eh' ella T assicurava sopra la fede di 
donna dabbene che non 1’ userebbe in altro 
eh* in avvelenar i top i. Ma egli malizioso 
Come la mala cosa, per tirarla ben s u , le 
soggiunse) Affé non so vedere come vi ser
vire se non con evidentissimo pericolo della 
vita mia » la quale non credo già che vo
gliate eh’ avventuri per Cosi lieve occasione. 
Oimè ! replicò essa, con quattro lagrimette» 
che non le fu molta fatica lasciarsi cadere 
calde calde da' begli occhi eh'erano tutte 
fiammelle di foco» che tento piò ardevano
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invisibilmente lo speziale» e eh* il mettevano 
perciò in molta speranza* oirnè ! replicò el
la » tanto più accesa nel desiderio di voler
ne , quanto più le veniva levata la speranza 
d* averne » patirete dunque per questo poco 
veleno che quella razza ribalda mi rovini 
quel poco ben mobile che m’ ho con lauta 
fatica acquistato ? Voi sete pur crudele ! Che 
cosa di male volete voi eh* io faccia ? m' a- 
vete forse per pazza ? non mi tentate già per 
cosi sciocca » che facessi cosa alcuna che non 
istesse più che bene: non sono di quelle» 
n o . Queste ragioni, rese per la Bartolomea 
caldamente t crebbero il sospetto » 1' appetito 
e 1* ardire nell’ accorto speziale;, ond* egli di 
nuovo ripigliò * Vedete, bella figliuola. io 
v' ho detto quanto mi sarebbe di danno 
cagione il concedervi questo veleno cosi fa
cilmente; tuttavia, perchè alla etera mi pa
rete saggia e dabbene » e perchè mi spiace
rebbe che quei raaiedetiiauiinali distrugges
sero cui vorrei vedere ogni salvezza e delle 
robe e della vita, quando mi dovesse anco
ra  costare del proprio sangue (e  qui tocca
tala con la utano sotto il m eato, ed istan* 
do. ella salda » poi accostatosele quasi ali* o- 
recchia, parlando sotto voce per recare mag
giore credito e fede alle sue parole ), oon- 

M o ri là
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tinuò dicendo » Io son contento di con*1 
piacervi : nè voglio per ciò voctri danari » 
anzi intendo io darvene de* m iei, quando a 
voi sia in grado di compiacere ugualmente 
a  me dell* amor vostro, con promessa che 
m i non ve ne venga fatto motto con per* 
«ona vivente > che sareste cagione dell’ ulti
ma mia rovina. Ma a che usare con. costei 
tante parole? a che tante proferte ? a che 
Camminare con tasti avvedimenti ? che non 
era ella, una tigre, nè ancora una Lucrezia; 
ella aveva fitto il chiodo d*accoccarla al ma
rito e fargli peggio, e perciò teneva per 
nulla questo, non le costando altro che un 
alzare ed abbassare di pann i, tanto più , 
quanto che in ogni occasione si rendeva si* 
cura di sapersi reggere in modo che non se 
le scemerebbe il segno , si che se ne fosse 
avveduto • A che dunque usare tante arti e 
tante astuzie, s’ella era dispostissima di 
commettere ogni gran misfatto per dar fine 
a l suo malvagio proponimento? Ella in som* 
m a non si lasciò pregare gran fatto più, 
m a, chinati gli occhi a te rra , condescesa 
all* inchiesta • lasciassi guidare da lu i , che 
ae 1* era già avventato Come uccello griffa* 
gno addosso i il quale presala per mano, su
bito la condusse in certo suo camerino se-
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Òfreto, dove teneva un letticello benissimo 
accomodato per cotali adori, e qui le scos
se la polvere fuori de* panni ; e prima che 
le si levasse d* intorno, innaffiò benissimo 
il giardino eh* aveva lasciato Cjente sotto 
Strettissimo comandamento che se gli ser
basse asciutto ; poi datole in vece di tosco 
farina di lupini, e dettole più volte che tee 
cesse il tutto secreto, e pregatala di farai-: 
tre volte ritorno a bottega, essendole nie- 
stiero di cosa ch'egli avesse, ch’ i suoi vasi 
non sariano mai scemi per le i , come ella 
ne poteva rendere ottima ragione, le donò 
alcuni pochi danari e licenziolla, parendo
gli un* ora mille di trovarsi con Ciente, col 
quale egli giovane allegro teneva strettissima 
conversazione, già buon tempo aveva, e gli 
era liberale di bei presenti, tanto si com
piaceva del suo grazioso umore. Onde Cien
te per ciò s’ aveva posto in obbligazione di 
girlo ogni giorno a trovare, e per un’ ora 
almeno trattenerlo con qualche piacevolez
za , che n* e ra , come s* è detto, copioso. Pa
reva dunque per questa cagione alio spezia, 
le ch'egli tardasse pur soverchio, a venire « 
e molto più dell'usato» perchè strugge vasi 
di voglia di narrargli ia beffa che gli era 
cosi felicemente successa* Ma non badò Cien-
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te a comparire» estendo tornato d'accompa
gnare m esser Sianone, ed essendo ancora sta
to a far ana ricercata Intorno ad ogni canto 
del picciolo albergo ed intorno alla sospet
ta moglie, seoza essersi avveduto di cosa 
alcuna di male» forse per non s'aver posti 
ni naso i buoni occhiali ; la quale non pri
ma a* isbrigò dall* amico » che se ne tornò di 
buon cammino dirittamente*a casat e quivi 
rinchiusavisi» attese a metter ordine a quan- 
t* aveva fra sè stessa prima divisato, aspet
tando poi il marito per toriosi prestamente 
dinanzi , sapendo che se per l’ addietro le 
.aveva date delle busse, nell* avvenire le da
rebbe delle ferite » poiché f  aveva armato 
di corna » ma essendo ancora molto a sera» 
ed egli di nuovo uscito di casa, ella si pose 
a  far altre sue faccende, posto prima buon 
ordine, come ho detto , al suo fiero propo
nim ento. Giunto il buono, non più asino 
ma cervo, alla bottega delio speziale» che se 
gli fece incontra » e senza potergli parlare 
di cosa veruna per le risa che di soverchio 
gli abbondarono su quel punto e gli anda
rono per lunga pezza crescendo, rammen
tandosi del fatto , non si poteva Giente im
maginare diche si ridesse il compagno. Ma 
non ebbe appena posto fine al ridere lospe-
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riale, che fattosi sedere dirimpetto Ciente 
per narrargli la istoria, di nuovo sali nelle 
maggiori, e seco trasse a ridere similmente 
il buon Cornelio» che non sapeva perciò df 
che altro si ridesse, se non delle risa deh 
1* amico eh* a ciò rinvitavano nondimeno mol- 
t o , Ultimamente avvisato pure Ciente della 
cagione dallo speziale che gli narrò la no
vella in tiera, di nuovo risero ambi per lun
go spazio di tempo. Ma Ciente, che brama-. 
va di conoscere colei, quando fosse stato 
possibile » per vedere di beccarne anch’ egli 
( eh* aveva, appresso all* alfre molte» questa 
virtù di non contentami del vino di casa)» 
il pregò a compiacerlo di dargliela a cono* 
«cere con occasione \ il che gli fu agevole 
ottenere dal compagno, sì perchè egli era 
«nolto amato da lu i , sì perchè stava in m ap  
giore desiderio lo speciale di mostrargliela.» 
che non egli di vederla* Promisegli dunque 
prontamente lo speziale, che quanto prima 
gli venisse fatto (che di vantaggio l’avrei»* 
be conosciuta fuori di mille ), gliele avrebbe 
m ostrata. Ma bel caso » non erano appena 
restati in questa conchtusione, che compar
ve la bella Bartolomea carca di panni della 
casa di messer Simone, i quali giva a fare 
bianchi al lago i onde lo speziale adocchiai
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tata e bellissimo riconosciutala, accennato 
all* amico, gli disse t Eccola , eccola , che 
passa ora. Non si pensi eh* egli il dicessse ad 
un sordo ; che Ciente che s* era risvegliato 
nell’ udirla lodare* e che in cent* anni non sa
rebbe caduto col pensiero nella moglie, an
zi avrebbe pensato eh* ella fosse stata ogni 
altra che dessa, curioso si trasse innanzi in 
uno battere d’occhio per vederla in  viso ed 
esaminarla bene a suo talento ; e come che 
per lo innanzi fosse sempre stato natural
mente pigro e lento, allora si mostrò tanto 
leggiero e presto, che fece meravigliare il 
maestro , che non sapeva d’averlo poco pri
ma fatto passare ad altra spezie . Or vedu
tala , raffiguratala bene Ciente» e conosciuta
la  per la Bartolomea > della quale era egli 
cotanto geloso, e eh* egli custodiva con tanto 
riguardo e sotto cosi diligente cura» non dico, 
ee gli uscirono di capo i grilli, se diede sabito 
bando a*venerei appetiti, se divenne muto- 
i o ,  se gli venne trafitto il cuore» .che cadu
togli ailor a terra il viso, di terra divenu
to ,  il misero in terra fu per cadere morto» 
poi fo per impazzare, fu per dannarsi» fu in 
somma per incrudelire in sé stesso; e qua
li cose non disset* quali non fece e quali 
« oh pensò.ì egli finalmente, senza chieder**
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licenza , da sè medesimo se la pigliò tatto 
schernito < e come era di fellon animo, grafi* 
fiandosi i l  v is o , mordendosi le labbra e le 
d ita , si dirizzò ad attendere la moglie in  
casa, per isvenarla tosto che fosse giunta , 
Lo  speziale all* incontro, attonito per quel* 
lo  eh* aveva veduto , a* andava ravvolgendo 
per la  mente varie cose, ed entrato in so
spetto che Ctente avesse qualche interesse 
in  co le i, seguilla di v o lo , ed arrivatala, 
1‘ andò interrogando per sottile molto del
l ’ essere di le i i ed in tanto seppe lusingarla 
eh* e l la , cui era piaciuta sommamente la  
pratica di lu i , e  che per essergli conti
nuamente appresso avrebbe tolto volentieri 
patto di servirgli in bottega e di stare tatto 
di a regger i l  pestello del pepe, e  tener al
la  via e benissimo nettar ogni masserizia, 
g li disse quanto era'amara la sua condizio
ne , scoprendogli tutto il. secreto dell' animo 
Suo , ed in fine essere moglie di Ciente. D i 
tanto meravigliato egli e mal contento , fra 
sè m olto. si dolse t ma veduto che pietra git
tata non ritorna, e che quel che fatto era 
non poteva non essere fa tto , deliberò di pi
gliare qualche utile temperanza i e di prima 
avvisò la donna di quanto g li era occorso 
c o l marito t e del male eh' a le i poteva av-s
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venire tornando ella a casa j e foggiamele 
ch’era meglio ch'ella pigliasse ordine a* ca
si suoi. Laonde essa tutta sbigottita , non 
••pendo che rimedio pigliare, si raccoman
dò a  la i , richiedendolo d’ajuto $ ed in som
ma gittandosigli nelle braccia » il pregò con 
molte lagrime che, poiché l’aveva posta in 
cosi intricato labirinto, volesse ancora pro
vederle di rimedio, acciocché salva ella n ’u
scisse. Onde egli tutto cortese la condusse 
nel proprio albergo, non avendo altre fi?ra
mine per casa, con animo di vedere «prima 
che tramontasse il sole, di sanare la ferita 
dell’amico con qualche unguento od impia
stro , per non si perdere la dolcezza ed afe 
fabiKtà sua. Ma le cose tennero altro ver* 
s o , e molto piò a proposito per la donna 
e per «è medesimo f che non avevano giu
dicato ambidue ; chè s’ egli perdè un dolce 
amico perdendo Giente, fece acquisto d’una 
dolcissima amica acquistando la moglie di 
lui j e s* ella rimase per lunga pezza senza 
il suo mal marito , fece guadagno per altre» 
tanto d 'n n  buon amante . Le cose, dico, 
camminarono diversamente , ma uscirono 
perciò a buonissimo fine* Imperocché il nuo
vo Atteone, aspettata la moglie fin a notte 
oscura , nè vedendola apparire, avvisatosi
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del modo che potevano essere passate le fac* 
ceode, mutò cousiglio ; e fatto invoglio. di 
quanto potè portare seco, si parti di là pri- 
ma che tornasse il giorno, sapendo che la 
he(h  si divulgherebbe, come lécei onde non 
sarebbe per avere più faccia di comparire 
Perciò , a guisa di gufo, se ne tornò al pae- 
s e , riprendendo la sua gelosia, ma tardi* 
dicendo fra s è , ciò tutto convenirgli bene. 
Ma nè quivi si fermò guari, che la-veloce 
e loquace fama spargendo il fatto medesi
mamente in Medole, fu astretto il tristan
zuolo partirsene e ridursi per molti anni in 
paesi strani * ed in questo tempo le cose si 
quetarono e si sopirono. Ritornato egli-fi
nalmente vestito d 'a ltro  più mansueto umo
re  , col mezzo degli amici e dello speziale, 
che gli fece credere il tutto essere stato so
gno , egli si riconciliò con la moglie t e tro
vata la casa molto ben fornita e la doana 
sua più bella che m ai, dovendo ridursi a 
rappattumarsi seco come egli desiderava, 
gli convenne .promettere dì dare perpetuo 
bando alla gelosia ; e cosi fece, vivendo poi 
seco lungamente in santa pace, senza cu
rarsi di volere punto sapere quale fosse sta
ta  la vita di lei meutr' egli era stato lenta*
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n o , per non andare cercando quello che non 
avrebbe voluto ritrovare j il che snoie spes
so avvenire maggiormente a* gelosi. E quin
di nacque gran comodità alla bella Bario- 
lomea di poter godersi talvolta senza sospet
to dell’ amore del suo discreto speziale, che 
mai non venne meno all'im o n i  .all'altro 
della sua cortesia.
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<*g l  i l l u s t r i  s i g n o r i  m i s i

l signori

C A V A L I E R I  I N V A G  H- I  T I *

(Quantunque tutti gU scritti quoti de? pià cele* 
bruti antichi e moderni scrittori siano ripieni del•• 
la possanza e de' miracoli d'Amore , e eh ogni 
giorno, ogni ora ed ogni momento si veggono 
e provino-, non rimarrà nondimeno di mostrarne 
alle signorie vostre con questo mio brieue com* 
ponìmento, quasi in vivo ritratto , una patto 
anch io . Gr udite a nlo dunque con quell* amore* 
valenza che mi vengo promettendo della molta 
cortesia loro , e legganlo volentieri, che tcor* 
gerannovì , dico, come in lucido cristallo, quatta 
tu sia <f esso amore la possanza , quanto il fu
rore , quanti e quoti i miracoli, poiché sforza 
egli a disprezzare non pure le grandezze, ma gli 
amici, i parenti, la vita, la patria, V onore , e 
(  quello che panebbemi paventoso non a dirlo som 
tornente, ma a pensarlo ed a sognarlo, quando 
non mi fossi trovato avvinto nelle sue ingannevoli 
reti, e quando non fossi stato nel proprio fatto } 
V anima propria* Tanto per avventura non aura# 
no le signorie vostre, quantunque studiosissime,
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tetto altrove nè inteso giam m ai, 0 per avventi# 
ra parrà Zor duro a credere , quando non siano 
ritrovatesi sotto il dolce ed in uno amaro giogo 
del possente fanciullo , e non siano ritrovatesi 
ben allacciate ed istrette da' suoi forti nodi a 
gioire nella serenità del sole delle loro donne , 
ed a languire nelle fosche e tenebrose nebbie di 
quello. Ma poiché avranno, spero, nel ragiona» 
mento ohe segue bastante chiarezza di quanto ho 
qui loro promesso, porrò fine, baciandole le mani.

In Mantova»
tè i vostre signorie illustri

servidore 
îscanio ec.
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J Ì M B P E S 1 M I  S I O N  OBLI

Del medesimo Autore*

aggi guerrier di Palla »
Che sudando ed algendo e notte e giorno ,
In lodato soggiorno
Invaghiti nel Sol di gloria vera »
Colmi d'ardente zelo,
Vi fate strada al cielo
Tra felice, ma tara illustre schierai,
I  vostri atti pensier benigno e grato ’ 
Secondi e Giove e la sua figlia e *1 Fate.
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aiwtffo  ama fieramente Amania figlinola del 
re dì Pertia ; ella gli è crudele, onde egli 
con diverse cortesie si sforza di acquistare la 
grazia sua, e niuna riuscendogli , tratto a di
sperazione per uccidersi, malamente si ferisce , 
della quale ferita Amania finalmente il risa» 

.na ed il prende per marito .

N O V E L L A  XV.

c
AJ (olone re  de* Persi fa ano de* maggiori e 
de'più splendidi re che mai s'avessero quel* 
le genti, e perciò correvano, come fiumi ai 
m are , nella sua reai corte a servirlo di 
lontani paesi personaggi di conto, tirati tut
ti dalla fama del suo magnanimo nome. 
A questo gran re mancata la moglie, era 
rhnasa una figliuola di quindici anni, la più 
bella , ma la più ritrosa d* amore, che fosse 
in  tutta l’Asia, la quale gli era unica, e 
do ve va gli succedere nel regno dopo la mor
te, a cui pareva egli di non poter essere 
molto lontano, essendo carco d’ attui ; an
corché fosse di gagliarda natura. Era avve
nuto per tanto che un cavaliere, detto Ege- 
nio Talentila, già servidore fedelissimo del 
re  di Caria , invitato dall* ottimo nome di
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quel benigno re persiano, aveva ricoverato 
appresso di lui con molta fatica e pericolo 
di sé medesimo un picciolo figliuolo del già 
suo siguore, Pominato Attnippo, grazioso 

-quanto altri di quelle contrade, al quale era 
stato occupato il regno nella fanciullezza 
con la morte del padre da un malvagio suo 
zio ; e raccomandato da Egenio al benigno 
Ite» poco appresso si era assentalo» non so 
se per paura della propria vita, che non la 
teneva forse sicura dall'empio tiranno, oper 
vivere fuori delle brutture del mondo . Il 
fanciullo- Annippo era amato dal vecchio re 
Stolone al pari quasi della figliuola, con la 
quale l’aveva egli fatto nodrireed apparare 
creanza fino eh* il vide cresciuto all* età di 
tredici anni > che poi parendogli d* animo 
.vivace, il diede ad ammaestrare nell’ ar» 
m e,.nelle quali egli già dava segno di do
ver fare mirabile profitto. S’era questo fan* 

*ciullo , domesticamente conversando eoa 
Amania ne’ teneri anni» a poco a poco fer- 
ventissimamente fatto vago della bellezza 
di leii ed ella da urta cotale fanciullesca af
fezione eccitata, mostrava quasi di non poter 
vivere senza lui. Ma cresciuta' con gli anni 
in  gindicio, conosciuto 1* amore d* Annippo 
cominciar a tendere ad altro fine di queliti
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eh' ella da principio giudicava, o piuttosto 
conosciuta allo specchio delia vanità la mol- 
ta sua bellezza, quasi maligna botta tumida 
di veleno, gonfia essa di pestifera aura di 
superbia, cominciò a mostrargli segni di cru
deltà, non solamente col fargli carestia della 
aua vista, ma mostrandogli di sentire molto 
più che male questo suo amore . facendogli 
sapere appresso che di gran lunga era in 
errore » se si dava a credere d' essere mai 
amato da l e i , nella maniera eh’ egli rama
va { che anzi per questo appunto ella gli 
portava odio grandissimo. Di che il misero 
pativa grandissimo affanno, essendo passato 
troppo oltre coir opinione, che dianzi s 'a 
veva cooceputa nell’animo, d*essere ricambia
to in amorei onde non pure gli era tolto II 
potere ritrarsene, ma d’ ora in  ora più rac
cendendosi , s* andava miseramente consu
mando per la nuova durezza eh* egli conosce
va in Amania. Non rimaneva egli perciò tut
te  le volte che poteva (eh* erano assai più 
del solito rare )  di raccomandarlesi, spiegan
dole con vive lagrime il suo tormento , e 
I* acerba vita che menava per sua cagione ; 
nè gli veniva meno d’ajulo una damigella, 
nominata Ardelia, cameriera secreta d* Ama
n ia  e da lei molto sopra I* altre avuta cara.
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la  quale porgeva ad Annippo tulle 1* occa
sioni che poteva di vedere la bella Atnania * 
il  che se all’ uno era grato » all’ altra era 
apiacevole - Passando le cose in questa ma
niera più di quattro anni, Annippo tutto 
foco , ed Amania tutta ghiaccio, il Re fece 
bandir una giostra reale » per celebrare , se
condo il costume de’ re de’ Persi, il  suo di 
natale 1 alia quale concorsero infiniti cavar 
lieri e principi de’ più famosi in arme ed 
in  ricchezze che fossero in  Asia, e per ve
dere la bella Amania, e per acquistarsi la 
grazia si di le i ,  ch’era di tanto grido per 
ogni p arte , come del famoso Re. F11 questo 
un pungente stimola all’ innamorato Annip? 
po di ten tare , se nel far egli qualche illu
stre prova in  questo torniamento, fosse per 
riportare alcuna favore dalla sua bellissima, 
ma crudelissima donna i e tosto comunicato 
questo suo pensiero ad un suo fedelissimo 
compagno de’ principali cavalieri di quella 
corte, il cui nome era Eliandro, il quale 
amava fortunatamente la bell’ Ardelia, da 
lui fu provedato Annippo d’ogni cosa a ciò 
necessaria- Venuto il giorno dei tornianieu- 
to* egli entrò in campo con livree e cou 
imprese che ben mostravano il suo a m o ro so  
desiderio t e travagliossi con ta n ta  buona 

Morì x6
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fortuna, ch'ajutato da amore, riportò il pie* 
gio e 1* onore della giostra , di cui fu molta 
commendato da tutta la co rte , e maggior? 
mente dal Re che l’amava sopramodo, co
me $’ è detto , per esser egli gentilissimo e 
costumatissimo. Sola Àmania la crudele te* 
neva diverso pensiero, la quale pareva che 
tanto più accrescesse il fasto contra.di lu i, 
quanto più affettuosamente era egli dagli al* 
tri con meraviglia m irato. 11 giorno mede
simo verso la sera danzandosi, secondo l'u* 
sanza di que* tempi, nella sala reale, Elian- 
dro , per compiacere ad Anm'ppo , pigliò per 
mane Àmania, ed Annippo Ardelia, seguen
do per ordine altri cavalieri nella medesima 
m aniera. Ora Eliandro avendo eoa buon 
modo posto in ragionamento Aroania , venne 
gentilmente in proposito della giostra, e 
quivi si stese egli con acconce parole a lo* 
dar Annippo per valoroso e gentile s ma ella 
piena di quell’amaro che le porgeva la sua 
naturale crudeltà , interrompendolo disse, da 
nuovo ed acerbo sdegno eccitata: E quanti 
n* ha 1* Asia di bassissimo grido a* quali po
trebbe egli avere 'molto grado servire per 
iscudiero, quando per tale degnassero d’ac
cettarlo ; Annippo , eh* avendo prima udito 
leggere sul suo libro, aveva assottigliato l'u*
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dire » sentite queste ingiuriose punture che 
gli trafissero il cuore» accostatosele più che 
potè » le rispose » sì eh* appena fu inteso da 
Amania sola : Signora, io mi sforzerò d’ a- 
vanzare l’ opinione bassa che tiene Vostra 
Altezza di me , nè sarò veduto più alla sua 
presenza prima che non me le faccia cono* 
scere per quello eh* io sono » e da ora ins 
nanzi mi farò chiamare sotto nome di scu
diero » poiché per tale mi giudica il saper 
suo . Fornita dunque la danza, egli incon
tanente se n’uscì di palagio senza fare mot
to ad alcuno, e corse ad arm arsi. Salito a 
cavallo , passossene sconosciuto fuori della 
città, e tenne il cammino verso Media, aven
do egli già inteso che qnel Re veniva mole
stato da’ suoi vicini, edera in manifèsto pe
ricolo di perder il regno. Quivi fece egli cose 
in servìgio di quello degne di prode cavalie
re e miracolose iu arm e, ed in somma dì- 
portossi in maniera, ch'io pochi tnesi 11 li
berò da quell* assedio e da ogni pericolo di 
quella guerra. Onde il R e, senza conosce! 
Annìppo se non per lo scudiero costante (che 
'così facevasi chiamare ), volle farselo quasi 
compagno nel regno, per 1* obbligazione che 
gli pareva tenergli. Ma Annippo, senza ac- 
celiare cosa alcuna, con onesto modo licefl-
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riossi, lasciando a quel Re gran desiderio 
di l a i , e varcò in altre parti, tempre ope* 
rando cose meravigliose, e passando ognora 
strane avventure e degne d’eterna memoriai 
onde in pochi anni spargendosene la fama 
per ta tto , venne ancora all*orecchie della 
cnidel Amania, la quale perseverando pure 
nella sua ostinata durezza, accrebbe piutto
sto che scemare lo sdegno contra di lui. 
'Aveva per innanzi udito lo zio d’Annippo 
che Stolone ricoverava il nepote, a cui ve* 
stiva dì ragione il regno ch’egli occupava, 
e di cui viveva in gran sospetto che col 
tempo dovesse fargli grandissimo danno t 
per lo che aveva mandati suol ambasciatori 
a chiederglielo, infingendo di volerlo rimet
te r  in iatato, affine poi di levarselo dinan
zi con la morte . Ma Stolone, eh* era pru
dente e ch’ amava molto quel figliuolo, glie* 
l ’aveva sempre con varie scuse negato} on
de il tiranno fellone e pieno di mai talento 
in poco tempo gli ruppe guerra, mentre 
appunto Annippo era assente e pianto per 
morto da Stolone e da tutta la corte , fuori 
che da Ainania. Ed aveva 1* empio barbaro 
in tal guisa astretto il vecchio Stolone, per 
li felici progressi di quella guerra, eh' egli 
non poteva andare molto in lungo a diveni-
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re  suo prigione. Perchè, dove per altro tem
po era il saggio Stolone dolce e grato agli 
amici e formidabile anemici» ora per la sua 
vecchiezza e per 1* avversa fortuna era di* 
venuto tutto il contrario, onde viveva in 
grandissimo dolore , -come quello che non 
aspettava sorte alcuna d'um anità dal mal
vagio e feroce nemico j di che Amania, co-, 
me è da credere, sentiva affanno insoppor
tabile. Annippo non iscordatosi punto della 
sua donna, avendo intesa la sciagura ove era 
posto il padre di lei dal proprio perfido zio» 
fatto ricorso al re di Media » che gli diede 
quante genti seppe chiedere » tosto venne in  
soccorso al Persiano» e foronglicoA favore* 
voli i cieli » eh* il trasse di periglio , con* 
fondendo lo zio nemico in un fatto d'arme » 
a cui senza mollò indugio levò ancora-il 
regno di Caria da queiriniquo occupatogli» 4 
di quello con non mai più udita liberalità » 
insegnandogli tutto ciò amore » diede il do* 
minio a Stolone, il quale in tutte le guise 
avrebbe voluto eh* egli 1’ avesse tenuto per 
s è , quantunque noi conoscesse per altrui che 
per lo scudiere costante » avendo egli muta* 
ta effigie per gli anni e per .la lunga' lonta- 
stanza, ed avendo tenuto per certo eh* Ani 
aippo fosse già morto* £  la figlinola più ero-
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dele d ie 'im i»  la quale molto bene il cono
scerà f ma per l’ odio che gli portava finge, 
▼a di non conoscerlo » mai non volle palesar
lo al padre » il quale fece il possibile per ri
tenere lo scudiere costante nella sua corto 
come figlinolo » ma tutto fu in vano» perchè 
egli saputo non essere punto mutato il  du
rissimo propooimento della sua crudel don
na „ negò risolutamente di fermar visi* Piglia
ta  dunque licenza » e mandate le genti al 
cortese re di Media carche di ricca predai 
trattosi di via, entrò in un solitario deserto, 
•  quivi spogliatesi l’arme e levato il freno 
al suo destriero, lasciollq in libertà s poi tro
vati alcuni rozzi panni in una solitaria groM 
la , di .quelli si vestii, e quella destinò per 
ricetto del rimanente della sua travagliata 
Vita, dove dimorò per molti m esi, ed iufin 
« tanto che maggiore sciagura nei rimosse, 
putrendo sempre il tristo pensiero fra lagri* 
n»e e . so sp ir ie d  il tormentato corpo fra poa 
vertà e disagio» Stolone ritrovandosi , seaza 
sapere per mano di cut, posto in tanta gran- 
dezza, a niun’ altra cosa attendeva piò ch’a 
voler maritare la figliuola altamente « e co
me che molti pari suoi, tratti e dalla bel
lezza di lei e dalla ferma speranza di pos
sedere due regni eh* ella ereditare doveva r
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la richiedessero per loro sposa , a niuno si 
moveva a darla ; accostandosi io ciò alla pazza 
ostinazione della figliuola tanto superba, che 
non degnava uomo del mondo- Laonde, quando 
meno sei credeva (benché doveva come pru« 
dente esserne certo ) ,  egli venne a m orte, e 
lasciò la meschina non meno orba di padre* 
che priva d* ogni sostegno, la quale non prò 
ma ebbe lui perduto, che perdette apcora tut* 
ti gli steri j perciocché Io zio d' Annippo in
tesa la morte di Stolone, raunata grossissi
ma oste con l’ajuto degli am ici, glielo levò 
prima eh’ ella potesse, come si dice, trar la 
spada, ed oprò ogni m e z z o m a  con trista 
fortuna, per aver Amania in meno, affine di 
tersela con la di lei morte dinanzi, per as
sicurarsi nel regno. Ella dunque, uscita ap
pena dalle nemiche insìdie, incominciò a  
provare i duri colpi di fortuna contraria, 
ad a pagar in parte la pena della sua gran
de alterezza. Per che fuggendo con poca com
pagnia dagli aguati del nemico, come fugge 
smarrita agneila dall’ ingordo lupo, dopo 
molti e varj pericoli venne a passar un gior
no a caso per lo deserto, dove il miséro An* 
nippo menava per lei durissima v ita , squal
lido , fiacco e tutto nell' aspetto mutato. Ed 
incominciando già a  farsi no tte , ella veduta



24* w t u u  zv*
la gro tta , nè avendo luogo più vicino da al
bergare , oppressa dal travaglio del viaggio, 
fecegli • senza sapere chi fosse, chieder al
bergo per quella notte 1 il quale Annippo le  
concesse con allegra faccia , che quantunque 
non la conoscesse , non s‘ era perciò scorda* 
to della naturale sua cortesia, awengachò 
avesse ancora stabilito di non voler più cono* 
pagnia di persona vivente. Ella dunque sce* 
sa da cavallo, ed entrata nella grotta tutta 
m esta, incominciò fra sè a discorrere so
pra le grandissime sue. disavventure, ch'ag
giunte alla paura eh’ ella aveva del continuo 
di ritrovarsi d* improvviso il nemico alle spal
le, ed alla fatica patita, occupandosele gli spiri
ti, svenne « onde le furono intorno tutti coloro 
ch'ella conduceva seco, e con conforti, e con 
quei rimedj che la necessità loro porgeva, 
tentavano di richiamarle gli smarriti senti
menti. Annippo in tanto, che Y aveva con 
meraviglia a varj segni riconosciuta per la 
sua donna, e ch’aveva intesa la sua alta 
sciagura da quelle genti, senza esser egli 
nondimeno conosciuto, pianse seco stesso di
rottamente la trista sorte di lei, dolendoglte* 
se  più che del suo misero stato , e molto 
più che non doveva. Salito poi in isperanza 
ch’i cieli benigni 1* avessero condotta in quel
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luogot perchè ella per le mani Mi lai fosse 
rimessa nello stato suo dì prim a, ed egli 
nell* amore di. le i , per p ietà, quando non 
per a ltro , andò pregando coloro ch 'il la
sciassero per loro utile passare solo ad essa» 
che le recherebbe consiglio tale che tutti ne 
rintanerebbero consolati. Il che ottenne age
volmente • essendo tenuto da ciascheduno 
per persona diveta e cara agli Dei* Entrato egli 
dunque, ed apptesentatosi innanzi all* afflitta 
donna che teneva le chiavi della vita di lui» 
potè appena sostenersi di non le cadere tra
mortito innanzi ; ‘pure rincorato da nuova, 
quantunque vana, speranza, graziosamente 
salutandola, a poco a poco le si scoperse con 
assai acconcio proposito , e promettendole » 
quando ella non volesse essere più crudele a sé 
Stessa ( tenendo ch 'il cielo 1*avesse quivi 
condotta a questo effetto ), di rivestirsi l'ar
me e far opera di rimetterla nel suo primo 
stato, mostrandole agevolissima questa ini* 
presa > e eh’ in guiderdone di ciò altro non 
bramava da lei che la grazia sua. Udite fe
ra e non mai più intesa durezza. E lla , che 
per la sua crudeltà meritamente a tanta mi
seria era condotta, piuttosto che mutare il 
perfido proponimento, non so da qual in
fernale furia eccitata, avendo appena potu«
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to patire d'ascoltare le poche parole del fe* 
del amante , ripiena di maggiore sdegno, po
sto ch'ella conoscesse palesemente dì potere 
col mezzo di lui aprire la strada alla pro
pria salute , tanto potè in lei il già conce
pii to odio, che più tosto volle di quella pri
varsi , che discendere a quello che l'onesto 
e la ragione le dettava} e furiosa voltando
gli le spalle , diede voce a* suoi che s'ap
prestassero alla partita , i quali non furono 
lenti ad ubbidirla, stimando ch'ella cosi fos
se consigliata dal sant'uomo , che senza fa
re loro motto, veduta la incredibile crudel
tà .della donna, tutto sconsolato tirandosi da 
parte, infino che la vide partita, d’indi par
ti poscia anch'egli dolente per altra strada. 
£  divisato fra sé quanto gli restasse a fare, 
tenne il cammino alla volta del suo amore
vole § grato re di Media ; ed- a lui g iunto , 
fecesi * conoscere non solo per lo scudiero 
costante, ma per quello ancora ch 'egli era 
veramente. Spiegatogli poscia il suo disegno 
e ricercatolo di soccorso, ebbe tutto quel 
favore e quell’ajuto ch’egli seppe chiedere* 
Onde la seconda volta assali lo scellerato 
z io , e tanto oprò e da tanto buona fortuna 
fu accompagnato in quella impresa, quanto 
ta questa «l'amore (che desiderava prospe-
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ra  j era'per allora abbandonato, ch’il ruppe 
e vìnse come prima in meno di due anni» 
di nuovo cacciandolo d’ aiubidue i regni» ed 
inducendolo a lasciare per grave dolore l’in- 
fame vita. Poi lattosi conoscere a’popoli per 
Attnippo» eglino il volevano gridare signora 
nell'uno e nell’altro regno; ma egli noi con^ 
•enti » anzi volle che si tenessero ambiduo 
( mirabilissimo e potentissimo amore » come 
rendi tn magnanimi i tuoi segnaci ! ) per 
Amania » la quale senza indugio egli mandò 
Cercando per ogni parte , affine di rinunciar* 
gitegli. Ed inteso eh’ ella s* era ritirata fuori 
di Persia in povero stato ad un villaggio in
di lontano poche giornate » salì a  cavallo * 
ed egli istesso accompagnato da più princi* 
pali cavalieri » lasciato buon governo in tut
ti gli stati » s* inviò a lei ; alla quale final
mente arrivato primo fra tutti quei eh’ il 
Seguivano, andò ad inginocchiarsele innanzi 
ed a farle riverenza come a Rema» e narratole 
brievemente il felice successo suo» e rinoncia- 
tole il tutto» volendo procedere più oltre con ala 
tre parole » ella » più inumana che mai e più 
Crudele» Io interruppe» dicendo t Annippo» ab*, 
bi per fermo che piuttosto si vedranno andar 
i  monti e fermarsi le stelle » eh’ io mi di
sponga mai a concederti scintilla della mia
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grafia » •  eh* io più sempre non focili; per* 
ciò goditi cotesti regai eh* hai acquistati, 
eh* io , anzi che riaverli da te , mi contento 
di vivermi bassamente, cotanto abbonisco la 
memoria tua • Annippo, che col maggiore 
dispiacere del mondo aveva ascoltate le fer
me e dare parole d’Amania, e da esse ave* 
va finito di conoscere l’ostinato proponimen
to di lei e la propria fatale disgrazia, deli
beratosi di più non vivere, in tal modo le 
rispose i Signora, non rimarrete per questo 
d ’ essere Reina, perchè da altrui che da me 
ve ne sarà dato il possesso , ed io provede- 
rò abbastanza che mai più non mi vedran
no gli occhi vostri, poiché rimangono co* 
tanto offesi dalla presenza mia, nè udiran
no il mio nojoso nome le vostre orecchie* 
Cosi detto » comandò , e con giuramento 
astrinse tutti quei cavalieri che 1* avevano 
seguito , eh* erano, come s’è detto, de* prin
cipali d* ambidue i regni, e che egualmente 
luì amavano, temevano ed osservavano, che 
la levassero d* ind i, e la conducessero in 
quelli, facendola incoronare e giurare Rei
na nell’uno e nell* altroi ma che prima man
dassero bando eh* alcuno. non osasse ricor
dare giammai il nome d* Annippo • II che 
promessogli, quantunque .di malissimo ta-
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lento , egli salito di nuovo a cavallo senza 
ascoltare parola loro nè p riego alcuno de’mol- 
t i  eh* essi gli fecero, dilegnossi incontanente 
dalla vista loro, nè patì chalcuno il seguis
se , ma volle andare solo, e eh*essi, per a t
tendergli la promessa, accompagnassero Ama* 
n ia . La quale siccome sentì piacere della 
partita dell' infelice, così noi gustò com
piutamente , dovendo essere tolta di quella 
miseria ,  e condotta ad essere fetta Reina , 
per comandamento e per benefizio di lu i, 
come la strìngevano quei cavalieri» più. per 
serbare la fede ad Annippo, che perchè loro 
soddisfacesse punto di dover servire a così 
spietata donna. Finalmente non per amore 
di le i , ma per soddisfare appieno alla vo
lontà di lu i , condusserla ne* regni, e d'am - 
bidue la coronarono . Annippo a questa ul
tima pròva, disperato affatto di mai più ofr 
tenere pace da così ferrigno cuore, conchiuv 
se d’ andare sì lontano che mai più non sem- 
tisse egli nominar Amania, ned' ella Annip* 
po t onde ratto » come s* è detto , posesi in 
viaggio a gran giornate con pochissimo r i
poso , e di modo fuori di s è , che non cono» 
scova orma nè di strada nè di sentiero. 
La reina Amania in tanto conosciutasi in 
dispregio d*ognuno, dubitando molto deb
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la vita Insidiatale grandemente dal popoli 
< che la fama aveva già sparsa per ogni luo* 
go la crndeltà di lei contra quel gran cava* 
liere ) , per non aspettare d' essere avvelena* 
ta o scacciata vituperosamente, avvilita in 
aè stessa , e fatta già timida non meno che 
si fosse superba , pigliò partito per minore 
sno male d'assentarsi e d'abbandonare que're
gni abborritì anche da lei * essendone ve
n u ti in possesso per opra di colui ch’ella 
odiava a morte. Pigliate dunque molte gioje 
di molto valore ed alcune altre cose simili 
di virtù mirabile, con alcune donne ed uo
mini attempati de’più fidati e delle più fida
te ch'aveva (essendosi dinanzi privata d’Ar- 
de lia , perchè mostrava di rincrescerle d'Ao- 
nippo ) ,  sconosciuta se ne fuggi , dirizzando 
il cammino dove il fato non senza alto mtsterio 
la guidava • 11 quale dopo motte giornate la 
condusse in un* antichissima selva» dalle coi 
ombre invitata, essendo tutta afflitta* scese «fa 
cavallo con la sua picciola famìglia, e corca
tasi sul verde terreno, rivolgeva nell’ animo 
gravissimi e dolorosissimi pensieri, malgra
do de' quali, poco dappoi la stanchezza, la dol
ce aura ed il canto degli uccelli la diedero 
in  preda al sonno « ma non si tosto ebbe
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chiusi gli occhi, ch'un calpestio quindi nou 
lontano la destò, recandole molto spavento; 
e non osando ella fuggire, per non èssere 
scoperta, si nascose, facendo similmente na
scondere la sua poca compagnia dietro un 
foltissimo cespuglio loro vicino, dove po« 
stasi in aguato, attenti^simamenCS attese per 
chiarirsi che strepito fosse quello ; quando 
vide entrare nella selva uno che uel sem
biante mostrava essere molto affannato ; e 
questi era il misero Annippo, che dopo l'a
vere vagato per diverse parti lungo tempo 
senza prendere riposo mai, finalmente, corno 
la sua fortuna il guidava, era giunto in quel 
luogo, disperato ormai affatto, sopra un me
schinissimo cavallo , il quale vinto dalla fa
me e dalla fatica, in arrivando gli cadè sot
to , quasi che la sorte con questa occasione 
avesse ordinato di fermarlo quivi; onde il 
cavaliere per quell’ accidente, come eh’ avesse 
animo di passare piò oltre, malamente an 
eli’ egli reggendosi in piedi , coricosii fra 
1* erbe tutto afflitto e dolente, e quivi co’mag- 
giori e piò compassionevoli lamenti che s'u
dissero giammai, e eh’ erano dalla nascosta 
Atnania uditi, a dire incominciò: Misero An- 
uippo ! beo si vede che fisti sotto malvagia 
stella conceputo, e nascesti sotto peggiore
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destino , poiché appena uscito della madre 
Incominciasti a provar i grandissimi colpi di 
fortuna avversa . Perchè , lasso , non perdei 
nella mia fanciullezza col regno di Caria la 
vita ancora* poiché ella doveva estere così 
travagliata e cotanto in odio alla mia bel
lissima donna, e per questo a me medesi
mo» Perchè s è serbata questa infelice vi
ta mia in mille pericoli* dove l'ho io senza 
alcun riguardo prodiga mente esposta» do
vendo condurmi disperato a  perderla ora 
così miseramente? O Amania bellissima ed 
a me contrariissima 1 come non hanno potu
to ammollire ponto il tuo cuore quelle ama
rissime lagrime » que* miei ardentissimi so
spiri, quelle mie infelicissime miserie, ch’han
no mille volte potato mettere pietà nelle fe
re ì O empio amore » quanto a torto incru
delisci con tra i tuoi fedeli I Felice chi non 
gusta il tuo mortalissimo veleno 1 Ma chi 
pad dire di non gustarlo, se noi dice colei 
sola eh* ardisce di schernire la tua possanza 
con tanto mio cordoglio ? Ma a che , mise
ro , più m’ affliggo, menando in luogo il mio 
tormento? non ho io meco questa pungente 
spada» che nel modo che per lo passato ra*ha 
difeso da mille oltraggi, in quello {stesso 
pra può liberarmi da questa onta e da que-
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sta pena, che è la maggiore di quante uomo 
vivente sentisse giam m ai. Quésta» o amore» 
può assicurarmi dalla tua tirannide » questa 
può liberare Y anima mia afflitta da tanti 
tuoi e tanti indegni oltraggi. Non tardi ella 
dunque un sì pietoso officio. Ciò detto» fu 
in un momento da così strano furore assa
lito» che trattala del fodero» Amarne tre 
volte chiamando, cacciossela incontanente 
nella sinistra parte del pe tto , e dall' ampia 
ferita spargendo il caldo sangue, cadè a  ter
ra  • Ma non piacendo a Colai eh' il tutto 
regge, eh* il mondo provasse tanto danno 
nella morte di così prode cavaliere, fece 
eh* il crudo ferro non tenne la  via dove era 
dirizzato, ma fiennela sotto le coste » non o£ 
fendendo poolo le interiora. Or mentre che 
Annippo attendeva il fine della sua nojosa 
v ita , e si confortava nell’ aspettata morte » 
Amania, che già aveva benìssimo conosciu
to questo essere l'infelicissimo amante, sen
ta  essersi mai a pietà mossa , vedutolo, co
me ella credeva , finalmente morto, sa  quel 
punto da inusitata compassione commossa, 
sentissi da inusitato affanno e dolore turba* 
r e . Onde spinta da non più sentito affètto, 
meravigliandosi ella stessa di sè medesima, 
fu astretta correre là dove era lo sventura- 

Mori i j
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to già vicino a morte;'e presa pur da Inu
sitata p ie tà , incominciò a piangere il di lai 
miserabilissimo fine, confessandosi rea di 
tanto misfatto; e tanto nnforzossi in lei il 
nuovo dispiacere, ch 'e lla  dopo amarissimo 
pianto gli tramortì sopra . E quantunque di
morasse in quella maniera per non molto 
spazio, fa nondimeno per essere quasi so
verchio > riguardando al pericolo che reca
va ogni tardanza a medicar Annippo. Ri- 
chiamata in' vita coll* ajuto delle serve, già 
pentita affatto d'essergli stata tanto crudele» 
sentiva qnel ghiaccio, che f e r a  intorno al 
cuore, dalle subite fiamme d* un .nuovo ar
dore a poco a poco risolversi in acqua, la 
quale le usciva dagli occhi per larghissima 
vena ; riprendendo tuttavia sé «tessa e la sua 
fera crudeltà con parole da mover a pietà 
I duri sassi; le quali mi giova di credere che 
ritenessero la fatale Parca di romper il filo 
della vita d* Annippo, dubitando di non 
troncare quello ancora d* Amania , che già 
meravigliosamente era fatto uno stesso eoa 
quello di lui. La meschina dunque oltre ogni 
credere dolente, baciando spesso la fronte 
del suo fedelissimo Annippo, dove pareva 
eh* ella venisse leggendo un lungo processo 
de'suoi m isfatti, s’accorse ch'egli ancora
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m p ir tv a  alquanto » ep^rciò  salita in {spe
ranza di poterlo richiamare - da morte» trà t- 
tagli subito la - spada* del fianco , e ( come 
quella ohe conforme all’ uso di- quei paesi 
aveva mille secreti della ci ragia ) fattosi re- 
•care delle sue donne un vasetto, eh' aveva 
fra le preziose sue robe, pieno d* unguento 
di meravigUosa-.virtù, gli ne stillò nella pias 
■ga, poi gli andò ungendo tutu i polsi. Mo
strò incontanente quell’ unguento la sua vir
tù mirabile* ritornando, nel corpo esangue 
molto del perduto vigore. Ma corse Aunip» 
p o , dopo questo» nuovo e maggiore perico
lo nella vita t perciocché tornatogli col vi
gore il conoscimento» e vedutosi nelle brac
e te  di colei per la cui fierezza egli era condot- 
t )  a cosi estremo passo, e  .dalla medesima 
farsi intorno così pietosi e dolci servigi » si 
riempì in maniera di alterazione » che più 
che prima egli svenne; e se non eh* ella ac
corgendosene , il richiamò prestissimamente 
•in vita con altri più potenti rim edj, in  va
no si sarebbe pentita della sua crudeltà. Di 
*nuovo adunque rinvenuto egli, ed bulinando
si di questa vita fuori» e d'essere levato ni 
cielo innanzi* alla pietosa madre d* amore » 

-giaceva astratto ed isbigottito. con gli occhi 
fiat in quegli d'A mania * la quale finalmente»
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«orU ta ed ajutata da* suoi., eoa molta ma 
dolcissima fatica trasselo ad una capanno , 
ove dimorava on pover nomo di molta età , 
per quel che mostravano i ruvidi capegli e 
la canata barba* Era cottili il fede! Egeuio, 
il  quale, conio ho detto di prima, posto Am 
nippo in salvo , orati poi quasi fatalmente 
ridotto e  fermato in questa solitudine, e lep  
gendosi per avventura povera ma sicura vi
ta  , piuttoeto che porsi in pericolo manife
sto di provava T ira  crudele del traditore ti
ranno, aio d* Attnippo* Egli adunque, adito 
ricordar Attnippo, cadè tosto in fermo pen
siero ohe quel ferito fòsse desso, e a* avvide 
essersi apposto» onde bagnate le rugose gote 
di caldissime lagrime , andeilo senza altro 
ad abbracciare, e diedeglisi a conoscete, il 
che gli fu agevole, quantunque fosse Attnip
po molto fenciullo quando Egenio si dileguò 
da lui* Ora vedendo il buon vecchio quanto 
meravigliosamente erano avvenuti tanti av
venturosi accidenti in quel luogo , dopo 1* a- 
verne rendette grazie al d e lo , conoscendo 
esservi di mestiere di subita provisione per 
ristorar il ferito , andossene veloce -ad una 
casa d' un ricco e cortese contadino suo ami
c o , non lontana, e colà fece condurre Att
nippo , dove ebbe, conformò al luogo, assai
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«giato albergo f ed ove Amania poi co* 
potenti rimedj diligentissimamente medicali* 
dolo , gli andava procurando quella salute 
che per lo innanzi gli aveva negata. Diino* 
rarono in quel luogo tanto che Annippo 
iii fatto sano della ferita visibile datasi con 
le proprie m ani, rimanendo nondimeno più 
che mai piagato della invisibile fattagli da 
am ore, alla quale porse Amania opportu
no rimedio, divenendogli sposa, per sa* 
nar a neh’ essa la medesima e propria fé* 
rita che amore nuovamente le aveva, quanto 
piìt ta rd a , tanto maggiore fatta . Non sape* 
vano i novelli sposi partite da così avven* 
turato luogo, posta in oblio ogni altra loro 
c u ra , fuori che di piacersi e di contentarsi 
f  uno T altro j quando giacendo ambì soli 
verso il merigge diportandosi un giorno al 
rezzo di diverse piante vicine a quel fbrtu*. 
natissimo albergo, che dal cielo pareva elet
to per la loro salute, videro venire versò 
loro molti cavalieri, i quali fattiglisi vicini, 
vedutili e conosciutili, dopo molta mera
viglia, presto scesero da* cavalli, e loro fatte 
la debita riverenza come a persone reali e 
loro signori , diedero lettere ad Annippo, le 
quali fecero sapergli questi essere cavalieri 
di Persia e di Caria, mandati dai principali
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baroni d'ambidtte qite* regni a  cercare di 
lui* siccome in molle e molte altre parti 
n*etano mandati degli altri per ritrovarlo 
ovunque fosse, acciò eh*egli venisse a  pi* 
gliare lo scettro de’ regni, poiché Amaoia 
Se n’ era g ita . Letta eh* egli ebbe 1’ amore* 
Vole le ttera , dissero questi cavalieri * Sere
nissimo S ire, noi teniamo per molto bea 
impiegata ogni nostra fatica, e fortunati»»!-, 
mi ci possiamo chiamare , poiché a no i, fra 
mille altri che per ciò vanno vagando, è 
stato concesso» quando meno n*eravamo in 
isperanza , di trovare la Maestà Vostra , e 
nella maniera che noi la reggiamo lieta e 
coutenta, avendo a canto quella eh* ella ama 
aopra tutte le cose - Attnippo, che gli aveva 
ascoltati con molto suo piacere * per 1* arie* 
rione che scorgeva ne’ loro p e tti, * rispose 
loro con molta benignità » poi fatta ri sabre 
a  cavallo una parte di essi e licenziatala, 
perchè andasse avanti a ringraziar in suo 
nome que’ fedeli ed amorevoli popoli, e ad 
avvisargli la lor in brio ve futura venuta a 
goderli lietamente, fermossi per due altri 
giorni soli nel dilettevole luogo, per dare 
loro campo d‘ andar inuanzi a portare quel
la novella , ritenendo seco l’altra parte , al
la  quale egli fece dar albergo quivi con
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mancò disagio che gli fu possibile , per dU 
ligenza del gentile ed avveduto Egenio. Fi
niti i due giorni, trovati cavalli per lo hi» 
sogno, partirono del selvaggio luogo Attnip
po ed Amania con tatto il rimanente delle 
loro genti, conducendo seco Egenio ed il 
cortese contadino lor ospite , con tutta an
cora la sua famiglia. Dopo molti di giunti 
tana giornata lontani da Sciras, principale 
città di Persia, furono incontrati con la mag* 
gior allegrezza £he mai s* udisse » e con la 
maggiore pompa che mai si vedesse, da’ mag
giori e da’ minori di tutto il popolo» i quali 
già avevano avuta novella da' cavalieri della 
venuta di lui con la non più crudele A ma
nia. ili posato poi per pochi giorni Attnippo* 
alle. preseuza del suo amicissimo re di Me
dia e di tutti i principali deli' Asia ( eh' in
vitati venoero ad onorarlo ) di nuovo sposò 
solenaemeute la donna sua , e pigliò poscia 
la corona d'ambidue i regni come marito 
di le i, che non volle accettarla in altra 
guisa ; e per un mese tenne corte ha udita 
mostrando in questa parte ancora l'animo 
suo reale . Nel qual tempo tenne quei per- 
sonaggi in giostre » in feste, in cacce, in 
tornei ed in altre infinite sorti di reali trat
tenimenti e piaceri • Gol fine del qual tem-
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po •{ licenziarono da lai tatti quei principi, 
onorati di doni ricchissimi e di larghissime 
ed affettuosissime proferte, recando ne* petti 
loro una inestimabile divozione ad Annippo». 
Partiti che furono, egli attese poi a farsi 
grati tutti i suoi popoli con divene maniera 
di cortesie, non si dimenticando dell’ amico 
suo Eliandro, nè d’ Arde!» , i quali con
giunse insieme in matrimonio, donando lo* 
ro di molte castella. Fece similmente ricco 
il cortese contadino, sicché poi sempre i  
suoi descendenti furono grandi 1 ed Egenio 
mandò governatore di Caria. Con la sna 
dolcissima Amania visse Annippo lungamente 
poi con grandissima contentezza.

r i s i .
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mio compare osservandissimo

C I OV A N  B A T T I S T A  CAVALLARA

per conto di lasciar {stampare mie ferole, voglio of« 
accusarvi le verità del mio non avervi scritto se non
di raro per lo passato, affermandovi in tanto non 
essere ciò avvenuto > come mostrate di sospettare , 
da poco amore ; poiché sono cosi saldi i fondamenti 
Sopra i quali é stabilito 1* edilìzio della nostra amie 
cizia ,  che da qualsivoglia accidente non può esser# 
scosso in maniera cb'egli segni in parte alcuna t non 
che cada. La vera cagione dunqne é stata, eh*io 
piuttosto per non vi saper negare cosa che mi chie
deste , che per pensièro che m* avessi di pubblicare 
novelle o eiance m ie , ve ne promisi alcune. Con 
tutto ciò giudicandole poco degne di essere vedute,  
non mi sapeva risolvere a dar?eie} e voi, risponden

ti tignor

r u i t  o j

io finalmente uscito di debito con esso voi



do Mie mìe lettere» me ite facente una fretta (d i?  
rollo con vostra grazia) vie più che imj>oriutia : on« 
(le per levarvi poscia occasione di darmi di questo 
mio debito cotanto.sollecita e nojosa memoria» mi 
ritolsi finalmente di scrivervi il meno ch’io potessi* 
Ora che v* Ho incominciato a pagare» e della mone
ta appunto che meritava il poco riguardo eh1 avete 
sempre avuto alla mia negligenza» vi scriverò non 
pure liberamente» ma senza alcun ritegno* E fate 
pensiero eh' io abbia dato principio a rompere lo 
scilinguagnolo» si che per Tavvenire cotanto spesse sa
ranno le mie lettere che vi fulmineranno addosso » 
che sarete astretto chiamare mercè » la quale non 
otterrete perciò così di leggiero da me» intendendo 
ftDch' io in questa guisa dar a voi altrettanta noja» 
quanto avete voi dato sconcio alla m i| pigrizia » 
troppo desideroso di' farmi parere da qualche cosa » 
quando mi conosca pur io da nulla. Ma per questa 
volta mi contento essere brieve e fare qui pulito» pre
gandovi pur anche ad amarmi quanto solete» so »  
quanto n’avete per avventala poca cag io n e*

la  M antova .
€U  V . S> m alto eoeelioni*

Compare afiiaioriatim m o
Asciutto ee*
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•Prefazione degli Editori. pa£.
Dedica di Gaetano Poggiali • *
N ovella I. Olimpia figliuola unica del si

gnor di Piombino , fatta schiatta » è com
perata in Granata da Ferraci do figliuolo 
di -Roderico, re parimente di Granata t 
col medesimo Ferrando di nuovo fatta per, 
istrado avvenimento schiava, ambi corro
no per var} -paesi vai) pericoì: , de quali, 
finalmente usciti, in Granata, facendosi 
col Re, la-Réina, Ferrando e gran parte 
del.regno»', cristiano» élla viene sposata 
da • Ferrando , e vivono in somma feli
cità . 9

N ovella II. Messer Mafjfèo Strada è . tenuto 
farnetico dal nepote, il quale per sanar
lo gli fa  metter i  vessicatoi sugli omeri, 
e qw n  t  ammazza . »

N ovella III. Due Cremonesi dannati a mor
te  » avuta la grazia, per istrano acciden
te non la godano.. y

N ovella IV. Giulio ama U d 'a , e non è 
amato-, ella gU fa  una beffa ,  ed egli a

▼u
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lei la rifa tanto maggiore, quanto n*ave• 
va maggior ragione* pag. 66

N ovella V. Mentre U Malignino tenta vio
lar una fanciulla, è da quella miracolo- 
tornente ucrito. e 89

Novella VI. Una Giovane con V astuzia 
<f una sita balia fa  copia di sè stessa ad  
un suo amante. Il pad* e di lei se rfavvedc, 
e fagli sposare insieme . . 9 I07

Novella VII. Niccolò Capello con mirabile 
astuzia inganna metter Ambruogio merco* 
tante , nomo astuto ed accorto , ma po• 
vero ed avaro . a 119

Novella VIII. Niccolò Capello sotto falso 
nome sposa una giovane gentildonna, in* 
gannata la madre di lei ; poi con nuovo 
inganno levatele molte gìoje della madre, 
alla pavane prestate, se ne fogge. Finul* 
mente è preso e castigato, » i3g

Novella IX. Remigio Ravignano conduce 
nella sua, come in casa altrui, Porr* 
pillo BéUinstìni Modenese, e per tratte* 
nersi con una serva il lascia solo con 
la madre, la quale Pompilio non cono* 
scendo, si gode ; poi inavvedutamente 
il racconta a Remigio, che ne rimane 
scornato, » 148

N ovella X. Ercole Torelli Mantovano ,
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bandito della patriat te ne passa a Zu
go appresso il signor Giacomo Malatesta* 
Quivi per lettane accidente godutasi una 
notte una 'gentildonna Ferrarese , che il 
credeva il suo marito, in lei finalmente 
si marita, e con grossa dote e grazia 
del bando, riavute le paterne facoU 
tà , con lei se ne ritorna ricce a pa~ 
triare. pag. i t i

Noveua XI. Stramba* garzone di maestre 
Antonio speziale, per errore beffa mes- 
ser Simplicio e messer Bernardo 9 dando 
pillole contrarie a* loro bisogni• ' » l8 l

Noviu* XII. Sotto colore <f «M ere «lofi» 
assassinato, Iulo inganna U padre, go- 
dandosi alcuni contanti, cA‘ egl* «fo un 
debitore di lui aveva a nome di quello 
riscattati- Il che saputosi dak pache, con 
qliro inganno Iulo prontamente il rap
pacifica ■ » 190

N o m u  XIII. Lelio e Scipione fratelli , 
non potendo avere danari da spendere a 
lor moda dal padre , con sottile astuzia 
beffato un conduttore di fitti di terre di 
esso lor padre, cavano la paga di mez
zo anno dalle mani del detto conduttore* 
e vanno per lo mondo. v 2*5

Novbiu. XIV. Ciente è geloso della moglie,
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pr.de le fa  mala compagnia -, étto , per 
antere reietta da auvelpoufìD , / a  copia di 
tè ad una spettale, dente ne tiene in co
gnizione, e per vergogna s*aptenia per-un 
tempo ; dopo ritornato con miglior umo
re* la  ritoglie pex buona .e te la gode in
pm» .  p o g .

Noymi* XVn. Attnippo ar̂ o fieramente Ama
tila figliuola del te dì Frisia -, ella gli è 
crudele* vinte egli eoa dittate corferie si 
sforza di acquisirne la giu zia sua, e nin
na riuscendogli, trullo a dispe; azione, per 
uccidersi, malamente si ferisce, della qua*, 
le Jtnita Antonia Jinulfnente il risana ed 
il prende per, mai ilo • »






